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PROLOGO DEL TRADUTTORE. 


* 


-A. L nobil luomo Sig, D. -Giuseppe Masde- 
vall , Dottore di Medicina nella • Pontificia , e 
Reale Università di Cervera, Medico di Came- 
ra del Re Cattolico , Ispettore Generale deH’ 
Epidemie di Spagna , Presidente della Medica 
Accademia di Cartagena , e Socio delle Reali 
Accademie di Parigi , e Siviglia Va la Umanità 
debitrice di una dglle scoperte più vantaggio- 
se , con cui giammai la Medica Facoltà le ab- 
bia recato soccorso . Ha saputo ij Reale Me- 
dico a’ nostri dì ritrovare il rimedio piìi effi- 
cace di quanti finora si conobbero nel Mondo 
contra i micidiali malori , a cui sovente T uo- 
mo soggiace, e con un nuovo, prezioso me- 
todo ce lo porge assai facile nella esecuzione , 
pronto negli effetti , e soave nella maniera dì 
agire sul corpo umano , Nè sj terna già , che 
siano esagerati i pregj , che gli attribuisco ; poi^ 
che chiunque legga senza parzialità questa Re- 
lazione , e le riflessioni di chi n’ è 1’ Autore > 
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vi scorgerà facilmente la verità del mio asser- 
to , c convinto egli ne sarà dal fatto , e dalle 
^ dimostrazioni. ' 

Non si ferma solamente il grand’ uomo nel 
dimostrare il valore dello specifico , eh’ egli in- 
ventò: si avanza a insegnarne con precisione, 
e chiarezza T uso pratico in tutte le circostan- 
ze , alle quali desso si adatta . Un pregio è 
questo , per il quale singolarmente io spero , 
che r Italia accoglierà 4 )enignamente un libro, 
che ha per unico scopo il bene della Umanità, 
Pér ordine di Carlo III. Re di Spagna il Mas- 
devail diede alla luce la sua Relazione nell’ 
anno 1784.' quando ancora quel Regno, era 
come attonito all’udire i sorprendenti successi 
da esso avuti nell’ epidemie della Catalogna ; 
ed io di tradurla, ed illustrarla m’avviso, quan- 
do dopo il periodo di cinque anni non ha ces- 
sato il motivo del primo stupore . Stupende cose 
anche in oggi si fanno colà col medesimo spe- 
cifico, le. quali forse poco si ammirano, per- 
chè troppo comuni , e frequenti , 

Ecco come la Traduzione di sì pregievole 
libro viene da me eseguita. Volendo io esibi- 
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ré al mio Leggitore un’ idea assai ristretta , mà 
chiara dell’ importante metodo contenuto nella 
Relaxione , tralasciate ho alcune particolarità 
puramente storiche , che stimai essere poco in- 
teressanti alla Nazione , per cui scrivo : ma 
rapporto alla materia tanto non mi scosto da 
ciò , che r Autore tré scrisse f che anzi pro- 
curo serbare le stesse sue voci forse troppo 
letteralittente tradotte. .Continua la Traduzione 
sino a tutto il Capitolo duodecimo.;, ma i se- 
guenti possono considerarsi come seconda par- 
te deir opera , ove le moderne Osservazioni, 
le Riflessioni degli Scrittori, i fatti più singo- 
lari dopo il 1784.- sono da me esposti, ed 
ordinati secondo la serie degli anni sino al 
1788. Siccome sono d’ indubitata fede le me- 
morie , ond’ io cavai gli estratti , così mi 
persuado , che illustrata avrò con esse la Re- 
lazione del Masdevall , ed avrò dato ancora 
maggior peso di autorità all’ argomento . 
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Die IO. Jarii 1789. 
IMPRIMÀTUR 
JF. V.Ji Cavalloni Vie. Geni S.Oi Ferranekis 

Dìe farti 1789. 

1 M P R I M À TUR 
I Ptaépositus Ptanpotini Provic. Gèncfalis* 
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Dei c a ? 1 t o t I* 

tHE NELLA PRESENTE OPERA 
SI CONTENGONÒ t 

' • V . ' 

Cp. /. Dichiafa P Àiitoré le ciizostùn^é 4 
ed il tempo , in cui si cominciò a far co^ 
mune uso del suo metodo j e V Ordine Re^ 
le, per cui lo pubblicò ^ ^ 

Cap. II. Epoca delle febbri putride epidemia 
che sofferte nella Cdtalognà su questi ulti~ 
mi anni.- 

Cap. III. Espongonsi brevemente i successi 
^ del metódo del Masdevall nella grand’ epi" 
demia di Catalogna nell' anno 1783. 

Cap. IV. Si spiegano i sintomi , che accom*' 
pugnavano le malattie delle febbri putride. 

Cap. V. EsposÌT{ione di altri sintomi con una 
riflessione delP Autore sull’ argomentóT 

Cap. VI. Cagioni delle dette febbri putride , e 
t’ttalignei 

Cap. VIL Pronostico delle malattie delle 
mentovaté febbri. 

Capi VJJL Si espone il metodo specifico , si~ 
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'curo , € facile deW Autore j>er troncare 
'le febbri putride , e guarirle. 

Cap. IX. Jitfiessioni del? Amore sul suo me- 

todo . ^ ^ ^ 

Cap. X. Merp^t preservativi dalle suddette 

malattie . — ^ ^ ~ 

Cap. XI." Altri preservativi più universali. ^ 
Cap. Xll. Concjudesi la relarione scritta dal 
Sig. Masdevàll. 

Cap. XIII. L' eccellenza dell’ esposto meto- 
do viene confermata da lettere (T insigni 
professori di Medicina . ^ 

Cap. XI V. 1 pregj del metodo del Masdmall 
' sono confermati dalla stona dell’ epidemia 
' accaduta nella Città di Barbastro . 

Cap. XV. Il nuovo specifico del Sig. Masde- 
vali confermasi dalla storia di una gtatuC 
epidemia nella Città di Cariagenu . 

Cap. XVI. Riflessioni di un dotto Scrittore 
sul metodo del Sig. Masdevall . ^ 

'Cap. XV II. Hifiessioni d' altro eccellente 
Scrittore sull istesso argomento . 7 

Cap. XV III. Lettera apologetica a favore 
'■ del metodo del Masdevall ~ 
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C ^ P. 7. 


Dichiara V Autore le circostan\e >, ed il tempo 5 
in cui si cominciò a far comune uso 
del suo metodo , e P Ordine Reale , 
per cui lo pubblicò . 

< 

E strema fu la desoiazloné del Principato di 
Catalogna nell’anno 178 j. , ed atterrì gli 
animi un male, che insorto nella Città di Le— 
rida, invase rapidamente le vicine Terre, e Ca- 
stelli , si distese per vaste , e popolatissime pianu- 
re , ed inoltrossi poi sino ai Paesi posti alle pen- 
dici dei monti Pirenei . Allora le Congregazio- 
ni di Sanità di Madrid , e di Barcellona presero ^ 
savie misure per impedirè i progressi del con- 
tagio , ed applicare un rimedio , ov’ erano fu- 
nestissime , e continue le stragi * Eppure mal- 
grado la vigilanza de’ Superiori , e de’ Medici ca- 
devano dappertutto vittime del male Persone 
d’ ogni ordine , ed età : pareva che il Conta- 
gio infierisse contra i più robusti ; poiché ogni 
dì periva gran copia di gente vegeta tra i Ven- 
ti, e quarant’ anni . Già )a Spagna tutta era af- 
flitta delle sciagure di Catalogna : ma più di 
tutti n’ebbe pietà il cuore del nostro amabilis- 
simo Monarca Carlo III. , il qtiale con un suo 
premuroso , Reale comando fece , che si cercas- 
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Séro merzi più efficaci di primi à liberare i suoi 
cari Popoli dall’ aspro flagello . 

Fu dunque' in vigore di queste regie dispo- 
sizioni ^ ed ili si cr^^itiche circostanze , che l’ Ec- 
cellentissimo Sig'i Cofite di Florida - bianca , Pri- 
mo Secretarlo di Stato si compiacque di propor- 
mi alla Maestà de^ noétro Ré Cattolico, acciò 
con tutto 1’ impegno mi dessi a procurare la 
pubblica salute. In fatti sul mese dì Agosto del 
suddettcr antio la Maestà suà ini comandò, che 
scorressi le Popolaiiorii , e Territori infetti, pra- 
ticando il metodo curativo , che ior stimassi più 
opportuno' al bramato fine ;e la Dio mercè po- 
tei consolare appieno l’ animo Reale colla feli- 
cità sorprendente de’ miei rim'edj,comé da me 
verrà esposto' in altro' luogo . 

Sentì' il Re una' tenera consolazione' alle re- 
plicate nuove di essere cessato’ il male : ma non 
soddisfatto' di ciò', pensò seriamente ad evita- 
re ùlteriori disgrazie per 1’ avvenire ; tantopiù 
che da' qualche annO a questa parte udiva egli , 
che le malattie epidemiche minacCiaV'ano or que- 
sta , or quella parte del Principato di Catalo- 
gna. Degiiossi però Carlo terio’ di volere da 
me una ristretta , ed esatta relazióne delle cagio- 
ni , progressi ^ ed effetti dell’ epidemie , e' massi- 
mamente dell’ ultima al riparo di cui egli stes- 
so destinata m’avea. Ecco il Reai Ordine, che 
in lettera dei dodici di Maggio del corrente an- 
no si compiacque comunicarmi il Sig. Conte 
di Florida- bianca j Primo Segretario di Stato . 
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« Essendo che d’ alcuni anni in quà i ma- 
»> li epidemici accadono frequentemente a gran 
" danno dei Popoli in cotesto Principato , biso- 
gna , che V. S. metta alla notizia del Re un* 
esatta , e compendiosa reìatione dèlie cagioni , 
'' progressi^ ed effetti dell’ epidemie , è seg!iata- 
» mente dell* ultima ^ al rimèdio della quale V. 
« S. ha soprainteso. Procuri Ella iti ogni mo- 
» do , che niente manchi di ciò , che sia relati- 
•• vo alla storia del contagio , ed a quanto pos- 
»• sa giovare a presèrvarsené nell’ avvenire . Id^ 
" dio guardi lungamente V. S. 

" Aranjuèz ai là. Maggio I784. 

Il Conte dì Florida -bianca.^ 
Sìg. ì). Ciuseppé Masdevall . 

Per adempimento dunque di un essenzial do- 
vere verso il mio ^vrano m’ accingo alla re- 
lazione delle febbri epidemiche, che lungo tem- 
po hanno infestato il Principato di Catalogna^ 
f ne rintraccio l’origine. 


CAP. II. 

Epoca delle febbri epidemiche sojferté nella 
Catalogna in questi ultimi anni * 

E ssendo molte r epidemie 4 che dall’ anno 1764. 

hanno assai travagliato gli abitanti della 
nostra Provincia ; bisogna pensare , che una par- 
sicolar cagione abbia avuto un possentissimo in- 
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flusso da recarvi malattie tanto gravide di ma- 
lignità , per cui la popolazione nostra ha sofferto 
non picciolo danno . Mettiamoci dunque a riflet- 
tere , che nell’ ultima guerra avuta col Regno 
di Portogallo tanto le nostre Truppe, quanto le 
ausiliaric della Francia ebbero del male assai a 
soffrire , e che l’ esercito in quel Regno soggiacque 
ad una epidemia di febbri putride e maligne , 
che più delle armi nimiche trassero a morte grati 
numero di Soldati . Ebbe fine quella guerra , è 
le Truppe Francesi nel venire fiiori dal Porto- 
gallo, si fermarono qualche mese inCacercs nel- 
la Provincia di Estremadura . Immantinente quel- 
la Terra, e le sue Vicinanze furono invase da 
mortifera epidemia , che fu cagione di deplo- 
rabili stragi sì tra i Soldati , e genti dell’ eser- 
cito , che fra i nazionali di que’ Paesi . Appena 
fallentossi il furore delle malattie , che F Eser- 
cito mosse verso la Francia: ma quella solda- 
tesca debilitata dal sofferto male, avendo anco- 
ra entro Fa massa del sangue alcuni principj pù- 
tridi , e restando i suoi abiti , singolarmente quel- 
li di lana imbevuti di maligni vapori , colla fa- 
tica dd viaggio ricadde nel medesimo genere 
di febbri. 

In sì frisfo sfato’ F armata del Re Cristianis- 
siraó giunse a Catalogna nell’anno 1764. , e to- 
sto vi si propago il male , che quella secò' aVea. 
Non solamente ne’ luoghi del sno passaggio gli 
spedali furono pieni di ammalati Francesi , e 
contaminati restarono dal fermento contagioso: 


-à 
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ma eziandio molte case di particolari , che ad 
essi servirono d’ alloggio , piansero gran tempo 
il danno di tjuella infezione militare. Fatto è , 
che il male ebbe tutta la forza necessaria da 
formare tra i nazionali un' epidemia più , o me- 
no gagliarda , pivi , o meno distesa secondo la 
disposizione , che ritrovossi nell’ atmosfera, dei 
Paesi , e nella complessione , ed altre circostan^ 
ze degli abitanti . La comunicazione poi dì 
molti Popoli con quelli , ove si fermarono 
le truppe j il commercio, le aderenze, le ami- 
cizie fecero , che il contagio infettasse quasi 
Ugualmente le loro contrade. Niente di mara- 
viglia si fava di ciò ^ che io narro , chi consi- 
deri quanto fosse attaccaticcio il male di quel- 
lè infelici truppe ; poiché visitandole io stesso 
iivuno Spedg^le loro destinato a spese del Re 
Cristianissimo , sperimentai , che malgrado le 
precauzioni solite prendersi in simili casi,i ser- 
venti , ed infermieri entro pochi giorni erano 
attaccati dalle medesime febbri dei Soldati ; lo che 
certamente si stima vui contrassegno di pessimo 
Contagio , 

Se poi dame richledansi prove di fatto, pos-» 
so diro, che oltre l’ epidemie manifestatesi im-» 
mediatamente dopo il passaggio dell’ armata nel 
I7€4- , ne comparirono altre in molti siti si- 
po^ all’ anno 1783. con tutto l’ apparato , e sin- 
tomi di non ordinaria malignità ; e sin dall’ an-^ 
no 69. io stesso andai al riparo di alcune per 
commissione a’vijta dall’ Eccellentissimo Sig. Con- 

- .i- 
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le di Rida Capitan Generale Catalogna . Os- 
servai dappertuto nel citato spado di tempo 
Tistesso carattere 4* epidemia,! medesimi sin- 
tomi , ed i medesitpi accidenti-, ogi;i cosa indi- 
cava putrefazione nell4 massa dd sangue , e 
corruzione di untori, e tptta la diversità con- 
sisteva nell’ essere piìt 3 0 meno intensa la pu- 
trefazione. Questi sono i fondatnenti , su cui 
fissai 1’ epoca delle sofferte epidemie nel tran- 
sito dell’ esercito Francese per la nostra Pro- 
vincia, Dall’accaduto in quel tempo deduco io 
una conseguenza ,’di cui vorrei , che il nostro Re- 
gno, e qualunque altro Stato ne rilevasse per 
l’avvenire tptta J importanza. , ^ 

Se dopo qna lunga guerra , io dico , quando 
slmili epidemie sono assai frequenti nelle 
pe , si permetta , come da noi si fece » eh’ esse 
V, svernino , ed internmsi immediatamente nelle 
Provincie , s’ incorrerà sempre nel pericolo„di 
grandi , e lunghe calamità . Poiché certo egli è , 
che una gran parte dei Soldati nel partirsi dalP 
esercito ritiene nei loro corpi , e negli abiti un 
avanzo del contagio , che regn^ negli accam- 
pamenti di guerra , Onde la concorrenza di va- 
rie cagioni , e circostanze combinale fa , eh’ es- 
so ripulluli , e cresca a grande danno delle 
Provincie , 

Ad impedire dunque siffatto disordine » nel 
ritirarsi le truppe dagli accampamenti , ove an- 
dò serpendo un male contagioso , dovrebbero 
fermarsi qualche tempo sulle frontiere del Re— 
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gnó: dovrebbero allora essere costrette ad os* 
servare una sorta di contumacia non già col ri» 
gore , che si pratica nei casi della feste ; ma 
meno diuturna , ed a solo fine phe ì’ esercito 
respirasse l’ aria pura, ed aperta di qualche buo-» 
na campagna , e dovrebbero di più i soldati pro- 
fumare giornalmente i lop abiti, e le gl tre ro- 
be . Conciosigchè la lana ritiene molto tempo 
un certo guastgipento , e certe esalazioni pu- 
tride , che se non tplgansi affatto coi profumi 
salubri , possono facilmente riprodurre l’ epide-- 
1 ffnapdo le truppe sieno inoltrate nell’ inter- 
no del Regno , 

Se mai a taluno sembrasse troppo pvero il 
regolamento , che io propongo , potrà persua- 
dersi della ragione de! niio sentimento , leggen- 
do il priino tomo del Codice militare compo- 
sto dal dottissimo Colombier . Questo grand’ 
uomo invecchiò in Francia assistendo agli eser- 
citi del suo Sovrano in tempo , eh’ erano in es- 
si assai comuni le malattie delle febbri putri- 
de ; e riflettendo egli alle cause , ed ai pro- 
gressi del male ^ conviene perfettamente colla 
mia maniera di pen5are : però dalla pagina jai, 
della sua opera sino alla 3 a 8. propone al Mi- 
nistero della Corte di Francia un piano di pre- 
servazione simile al mio ^ 
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Espongonsi brevemente * successi del metodi 
■ del Masdevall nella grand* epidemia di 
Catalogna neir anno 1783, 

• I 

• 

L 9 Epidemia di quest’ anno , se ben si riflet- 
te , fu una riproduzione dei mali putridi 
sparsi nell’ 81. , ed 8?. nelle vicinanze della Cit- 
tà di Lerida ; e fu così fiera ^ che cominciando 
a sentirsi in quella Città sul principio dell’ an- 
no , e crescendo sulla primavera si diramò con 
rapidità incredibile in 5. Città, in più di 50, gros- 
se Terre , e ne’ Paesi adjacenti (a) . Sul mese di, 
Agosto intrapresi l’ esecuzione del reai Ordine , 
che come già dissi , ora di procurare con tut- 
to V impegno r estirpazione del contagio ; ed 
il successo delle mie mediche ispezioni fu sì 
felice , che i fasti della Medicina non sommini- 
strano esempi di più universal , e pronta gua- 


(<i) Le Città dal Sig. Masdevall visitate dopo Lerì- 
da,e liberate dall'epidemia sono Balaguòr , Cervera, 
Manresa , Solsona , ed Urgell . Le Terre sono Rcus > 
Valls , Selva , Cubè , Mustè , Alcaraz , Soses , Aitona , 
Agramun , Arresa , Valdomàr. Almenàr , Aguairc , Ju- 
neda , Borjas , Arbeca , Igualada, Torà , Cardona, &c., 
alcune delle quali (fontano una popolazione uguale 
alle grandi Città • 
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rigione . Parlo di fatti notorj a tutti , e nessu* 
no può tacciarmi di esageratore, mentre dico , 
che ottennero la salute tutti gli ammalati di feb- 
bri putride , che si valsero dei rimedj del mio 
metodo a tempo- opportuno , cioè prima che 
loro si formasse - qualche postema , o cancrena 
nelle viscere: dico ancora, che ciò fu in nr.n->- 
re spazio di tempo, che altri T ottenessero con 
altri rimedj finora conosciuti. In somma fermai 
talmente T impeto del feroce contagio , che sul 
fine deirfi3.il contagio non v’ era più . 

Per venire a qualche particolarità , chi potrà 
dire la desolazione , in cui trovai la Città di 
Lerida,che fu la prima da me visitata? L’epi- 
demica infeziotre erasi già introdotta nella ^mag- 
gior parte delle case , ed erane si gagliarda la 
•violenza , che i più degli ammalati vi lascia- 
vano miseramente la vita. Ebbi alcune con- 
ferenze coi dotti Medici della Città ; invalse il 
mio metodo , dal quale posto in opera con esa- 
tezzs se ne videro sì salutevoli gli effetti , che 
entro pochi mesi l’ epidemia cessò affatto . Sep- 
pi ciò dalle lettere , in cui da que’ Signori Me- 
dici fui assai gentilmente ringraziato. 

Parea impossibile l’accorrere a tempo al sol- 
lievo di tanti Popoli: pure v’ accorsi , visitan- 
do con rapidità' le genti dalla Epidemia afflit- 
te , e colà impiegando più sollecite le mie fati- 
che, ove più il male infieriva . Ovunque giun- 
si, ovunque mi fermai, ottenni,- che si diffon- 
desse la consolazione più viva dove) prima re- 
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gnava un mortale spavento, restando tutù -ma- 
ravigliati della sconosciuta virtù, con curia mia 
amimonial mistura , ed oppiata antifebbrile opra- 
vano salute . In breve tempo se ne divulgò tan- 
to la fama, che i Magistrati, o Capi delle Popo- 
lazioni non aspettavano già il mio arrivo , o 
avviso ; ma constrignevaiio i loro Medici ad 
informarsi esattamente del mio metodo, e met- 
terlo in opera senz.a dimora. Vi furono persi- 
no dei Popoli , cl)e mandaronmi da lontano i 
loro Medici , acciò fossero istruiti personalmente 
da me dell* uso de’ miei.rimedj, 

A dire il vero, tutto ciò recavami incredi- 
bile consolazione , ringraziando io il Cielo, che 
mi avesse data la maniera di trarre di morte 
tante migliaja de’ miei nazionali; nemmen posso 
tacere il gran motivo di rallegrarmi, che mi die- 
dero i Cattedratici della Pontificia , Reai Uni- 
versità di Cervera , Città anch’ essa fieratnente 
combattuta dalle febbri ; poiché radunati meco 
quei dottissimi uomini alla deliberazione più se- 
ria sopra i pressanti bisogni del Principato , tut- 
ti uniformemente si persuasero della efficacia 
del mio , metodo ', lo preferirono ad ogni altro 
rimedio , ed in prova V hanno essi adottato a 
prò de’ loro infermi. Dagli abilissimi Professori 
di medicina si fece anche di più . Scrissero ai lo- 
ro dipendenti , ed ai loro allievi , e gli esortaro- 
no a prevalersi della mia forma di medicare , sic- 
come l’unico, e necessario rimedio nel gran fran- 
gente di Catalogna. 
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Erasì già arrivato agli ultimi dell’ anno 17 8 j,, 
e quantunque sembrasse , che la crudel epide- 
mia fosse affatto svanita dappertutto, tuttavol- 
ta alcune Terre poste sulle vaste , e fertili cam- 
pagne della Città diTarragona ne piansero una 
nuova invasione sul mese diFebbrajo dell’ 84., 
in cui scrivo . Affrettai verso colà un viaggio, 
c vidi non senza dolore, che s’ accendeva in 
molti siti un contagio capace di atterrirmi , se 
non avessi avuta la sperienza dell’ anno scor- 
so. Ebbi dunque conferenze coi Medici ; visitai 
personalmente quantità d’ inferrai ; esortai , di- 
mostrai la necessità di abbracciare senza per- 
dita di tempo i miei rimedj, e n’ebbi l’inten- 
to ugualmente prospero dell’ anno anteceden- 
te . Cosicché troncato il corso ai grandi mali , 
che minacciavano , cessò il flagello, e respiran- 
do aura migliore, esultarono i cuori di tutti. 

Narrati schiettamente i successi della mia com- 

• • . 
missione , nulla dico dei pubblici ringraziamen- 
ti , e delle solenni testimonianze del mio zelo 
pel ben comune , che dai Governatori , e Ma- 
gistrati sono state mandate al Capitan Genera- 
le del Principato, al Ministro di Stato, al Re 
stesso: ma tralasciare non posso ciò che piu 
di tutto soavi rende le mie fatiche , ed ’ è la 
Reai degnazione , con cui il Monarca le ha ac- 
colte. La Maestà sua le ha sopra ogni mio me- 
rito rimunerate col titolo , ed esercizio confe- 
ritomi di Medico della sua Reai Camera. 
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C J F, J V. 

Si spiegano i sintomi , che accompagnatane 
le malattie delle febbri putride. 


D issi finora ciò che può stimarsi la parte 
puramente storica delle mie memorie ven- 
go già alla parte medica , eh’ esse contengono . 
Prima metterò in vista la natura , e cause im-» 
mediata dei mali di cui ragiono , e ne spie- 
gherò poi i praticati , efficaci rimedj . 

Sonosi presentate le febbri epidemiche , ed 
Iranno attaccato le persone con accidenti, e 
circosunze diverse . Nelle diverse Popola-f 
zioni , ove fui chiamato , vidi che quan- 
tunquCv^li ammalati avessero alcuni segni , ac- 
cidenti i e sintomi , che uniformemente indi- 
cavano un fondo di putrefazione nella massa 
del sangue ; con tutto ciò questi segni non 
erano i medesimi in ogni infermo: non comin- 
ciava il male, nè faceva progresso nella stes- 
sa maniera in tutti . In alcuni la febbre cor 
minciava da un freddo sensibile succeduto 
da intenso ardore ; esso scioglievasi in un 
sudor eccessivo , ed allora andavano in dimi- 
nuzione tutti i sintomi : facevasi un nuo-r 
vo aumento della febbre con freddo, e molto 
calore in appresso, e declinava coi medesimi 
sudori . Tutto ciò durava da cinque in sei 
giorni, venendo di giorno in giorno l’ aurpen- 
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to con freddo men intenso, ed a proporzione 
nei calare della febbre erano meno sensibili i 
sudori . 

Siccome 1* effetto di queste cose èra uria gran- 
de spossatezza y e prostrazione di forze ; peri 
entrò pochi giorni quegl’ infermi non avevano 
veruna attitudine a moversi , e valersi delle 
loro membra j tormentati erano dà intenso do- 
lore nella spina del dorso , e nelle reni < ed 
angustiati da forte oppressione nella bocca del- 
lo stomaco con vomiti di certe acque gialle , ed 
amare. In questi inferirii la dogOa di testa era 
intensa, e grande la sete; la lingua s’ imbrat- 
tava di una biancheggiante pattina tendente 
al giallo, poi rendevasi seccale di colore d’ in- 
granato . Il polso era oppresso, frequente, c 
duro. Stilli primi giorni della malattia 1’ orina 
era chiara , e netta a guisa d’ acqua natura- 
le; ma più avanti diventava torbida , ed in-< 
Hamitiata. In molti osservavasi una gran diffi- 
coltà nel respirare , e I’ ingrossamento delL^ 
abdome .- 

I sintorfii finora esposti dà me aumentavansi 
ogni giorno , e sul nono , o il decimo ne con- 
parivano dei nuovi ; poiché il bianco degli oc- 
chj pigliava un colore rosso , ed enfiavasi il 
Volto: sopraggiungeva un tremito alle mani, e 
spesso dei moti convulsivi. In simili circostan- 
ze se r infermo arrivava a pigliare ri sonno > 
era per poco tempo . Sogni tetri , ed affannosi 
lo svegliavano subito, e msensibilmente cade« 
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21 ' 
va ih un letargo . 'Allora perdeva egli 'I’ uso 
delia ragione, e per lo più andava borbottan- 
do fra se alcune parole tronche , e di niun 
significato. ' ' ' ■ - 

In sì misero stato giaceva T infermo supi- 
no, c totalmente abbattuto, ed a proporzione 
che sentiva più dolore di testa , il polso per- 
deva' del 'suo vigore, rendendosi più frequen- 
te . Le evacuazioni di corpo , e i scioglimen- 
ti d’ orina facevansi senza eh’ eì se n’ accor- 
gesse: formavasi il singhiozzo, l’estremità ve- 
nivano fredde , la faccia cadaverica , il corpo 
rendeva un pestifero fetore , ed appena lascia- 
vasi sentire il polso-; immediatamente gli si ag- 
gravava il petto', e moriva sul decimo quarto 
giorno della malattia. Altre volte questi ultimi 
sintomi venivano -più presto, cioè tra il gior- 
no settimo, ed 'il nono, nel qliale molti mo- 
rivano . Alle volte essendo più lento il progresso 
del male, diversi morivano tra il decimo set- 
timo , e il vigesimo giorno. 

Accadeva anche il caso , in cui 1' infermo 
avea già soffèrti molti dei suddetti sintomi , ed 
essendo presso che all’ agonia, sul decimo quar- 
to, decimo settimo jO pure sul vigesimo primo 
faceva la natura uno sforzo , risvegliavasi dal 
letargo, e combatteva con vantaggio contra la 
causa del male; ottenevasi una critica evacua- ’ 
zionc , e col mezzo di essa restava superata la 
malattia. ' 

‘ In altri casi la febbre cominciava con po- ' 
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CO freddo, e solamente sentivasi certa sensazio- 
ne mista di freddo, e caldo con notabile affan- 
no , che veniva all’ improvviso : i dolori nei 
membri , e nelle articolazioni erano quando più, 
quando meno gagliardi; gravavasi la testa ^ 
in cui senza dolore considerabile sentivasi un 
gran peso ; si vedeva qualche sporchezza nel- 
la lingua , ed il polso era quasi naturale . Ne- 
gli 1 ammalati di quest’ultimo genere non si spe- 
rimentavano qué’ sudori , e rallentamenti di fèb- 
bri, che dei primi ho descritto. Ciò non ostan- 
te i sintomi già detti non mancavano dopo al- 
cuni giorni di male , e talora ne comparivano 
dei nuovi : questi erano certe macchie di varj 
colori in diverse parti del corpo , e singolar- 
mente nel petto, nelle braccia, e nel Ulo del- 
la schiena. In vede delle macchie non di rado 
si vedevano sparse per il corpo delle piccole 
pustule simili al seme del miglio , ed esse pu- 
re avevano diversità di colori . In coresta cir- 
costanza r infermo per lo più andava in frene- 
sia , gli si faceva sordità , gli mancavano le for- 
ze , ed appena poteva muoversi ; enfiavansi le 
glandule parotidali , i tumori delle quali in al- 
cuni venivano a suppurazione , ed in altri si 
risolvevano. Tra gli ammalati di questa specie 
ne morirono molti sul 14. giorno, e sul 17., altri 
ne vidi morir sul 20., e 21. 

Un altro modo affatto diverso tenevasi an- 
cora dalla malattia epidemica ne’ suoi principj, 
e nel progresso : poiché in moltissime persone 
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sì fece sentir la febbre , cominciando da una cer-i 
ta malinconia , o tristezza , per cui 1’ ammalato 
guardava colla maggior iiidifferenia tutti li og- 
getti , ai quali prima era propenso , lamentan- 
dosi di una spc ssatezza , ed affanno , quale si 
suol avere dopo molta fatica , o moto assai vio- 
lento: sentivasi andar su alla testa certe mo- 
mentanee vampe , e di là a poco era molesta- 
to da un leggier freddo, e di poca durata .Tut- 
te queste cose lo avvilivano di sorte che H ca- 
rattere di timore , e pusillanimità gli si vede- 
va stampato sui volto. Questi febbricitanti pa- 
tivano ancora un dolor ottuso di testa ac- 
compagnato da inappetenza , anzi da positivi 
nausea ad ogni sorte di alimento , oppressio- 
ne , e stringimi nto nella suprìor parte • ddto 
stomaco, ma ser.za' particolar sete . Ài detti sin- 
tomi sopravveniva un veemente conato al vo- 
mitOjOnde ne seguiva unicamente qualche get- 
tito di poche flemme , ed insipide acque . Il pol- 
so sui prirrù giorni era naturale senza la mi- 
nima frequenza morbosa ,nè calore straordinario. 

La condizione di questo genere di ammalati 
era, che non istavano bene da poter attendere 
agli affari loro come prima . nè tanto male da 
doversi coricare in letto. Tra giorno aveano 
qualche ora libera , quando tutto era quieto : 
ma la notte la passavano inquietamente, ed ì 
sintomi acquistavano allora maggior forza : la 
gravezza di testa era pift grande con ver- 
tigini , ed ardori «no a turbarsi A senti-- 
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mentì ,ed il polso diveniva allora più frequeii* 
te, più agitato, e vario . In ^questo stato l’ in- 
fermo durava sino al settimo giorno ; rt\a do- 
po questo termine dalla sua debilità era costret- 
to al decubito.il volto suo era pallido, ^e sfi- 
gurato; r, inquietudine era tale , che sentendo 
inclinazione a dormire, non giungeva a pigliar 
il sonno: pareva agli assistenti, che dormisse^ 
ed egli si lamentava di non avere un momen- 
to di riposo. In questi casi il polso si mani* 
Testava debole , disuguale , profondo, talota in- 
termittente, e per poco tempo batteva uguale, 
robusto , e regolato ; ma poi ripigliava la disu- 
guaglianza, ed intermittenza di prima. 


C A P. V. 

JEsposil^ìon^ dì altri sintomi con ufià 
riflessione delP Autore sull* argomenta* 

O sservai iti parecchj infermi delle dette febbri# 
che repentinamente venivano sorpresi da 
un grand’ ardore , ò accensione alla testa , e in 
parte del volto , comunque avessero il naso , 
e le orecchie fredde , e fossero molli iil fronte ■ 
di sudor freddo, e viscosa . Altri di loro si la- 
mentavano di sentirsi ardere il Volto , mentre 
le loro braccia , gambe , e piedi erano agghiac-- 
ciati. Questa sorta di stranezze si anmemava 
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suir entrar • nel secondo settenario: sentiva al- 
lora r ammalato un continuo .rumore nelle o— 
jecchie,che davagli gran, fastidio ,come anco- 
.ra la sopravvegneute sordità , che giornalmen- 
te s’indurava. Il compimento fatale di sì gra- 
vi sintomi erano uno straordinario affanno , il 
delirio , r oppressione , e mancamento totale con 
sincopi mortali. .. 

Negl’ infermi di questo , genere osservai (Co- 
prirsi sul principio la lingua da un biancastro j 
o giallo viscidiime ; ma inoltrandosi il male , 
s’infiammava la lingua, seccavasi , riempivasi 
di scissure : qualche volta la vidi con 11114 
vessica nera, sulla punta j circostanza indicante 
una gravissima malignità. Non di rado rende- 
vasi essa sì trenu^la y che non v’ era - capacità 
nell’ infermo di metterla fuori di bocca . Un 
hero ,e vischioso succidume -sporcava i denti, 
ed in diverse parti del corpo comparivano cer- 
ie Uvidure a guisa di chi sia stato fortemente 
percosso . , 

Altri infermi io vidi, i quali dai primi mo- 
menti della lor malattia erano assaliti da. 
gliardissima febbre con frenesia , pettecchie , lin- 
gua all’ estremo arida, e nera . Si. gran vee— - 
meiiza di male fu assai frequente in -una gran- . 
de Terra detta Igualada . In fatti in questo si- 
to più che in nessun altro 1’. epidemia serpeg- 
giò con tale malignità, con tanta disposizio-, 
ne alla cancrena, con dissoluzione così putrida; 
nella massa dei.sangue .che .potea dirsi una,. 
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costituzione di febbri pestifere , più che un epi- 
demia di putride. ^ 

Finalmente presentossi anche il male stesso 
con dei dolori ai fianchi . Diversi Medici 
persuasi cKe non era la medesima specie di 
malattia , medicarono gl’ infermi , quasi fossero 
attaccati da dolori pleuritici , infiammatorj , ed 
abbandonando il mio metodo antiputrido, or-» 
dinarono più ' cavate di sangue. Gl’ infermi pa- 
garono colla propria vita lo sbaglio altrui ; giac- 
ché il male era in realtà lo stesso che il co- 
mune epidemico , e solamente per certa dispo- 
sizione deir atmosfera era quivi particolare il 
«intorno del dolore nelle false coste , che pur 
era vago , ed ambulante i Queste sono le do- 
glie, ovvero pleuritidi putride , e biliose , in 
cui sempre riesce male il metodo sanguinario, 
ed all’ opposto col mio antiputrido Si guarisco- 
no felicemente . ; 

Queste finora descritte sono le distinte sem- 
bianze della putrefazione di umori, sotto cui ho 
veduto prodursi, e presentarsi le dette malattie, 
che il flagello furono di Catalogna . Decido» 
dunque , che i diversi aspetti , che il male pre- 
se in diversi Paesi , o in un Paese in diversi’» 
Soggetti, non costituiscono diversità generica , 
o specifica di febbri, ma solamente provano va-- 
rietà individuale sotto la specie medesima . In- 
ducomi a pensar constamemente così non solo 
dall’ esame, e dalla sperienza avuta in occasione 
delle ultime epidemie ; ma ancora da ciò , che j 
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diligentisslmàmeitté ésaminai , ed ìsperimentai 
molti anni prima sotto diversi climi, in di- 
verse stagioni , in diverse Persone . . 

Su questo punto rifletto io così . Il male Ve- 
liereo , o gallico ha un certo numéro di acci- 
denti ,• che sempre lo accompagnairo , e sono 
da esso inseparabili t Quantunque non si pre- 
sentino 1 medesimi in tutti gl’ infermi , anziché 
a prima giunta sembrino persino oppostile da 
opposte causo provenienti i sintomi' dell’ uno, 
c dell’ altro; pur nondimeno tutti sono effèt- 
to dd virus, o kie venerea. Cosi parimente 
quantunque gli accidenti delle fdabri putride, 
maligne- ( o sieno sporadiche, o epidemiche), 
sembrino distinti , e talora opposti in determi- 
nato numero d’ iitfermi ,- sorto essi però sempre 
r effetto della putrefazione degli umori , e del- 
la massa del sangue .• La diversità individuale 
nasce dal diverso stato dell’ atmosfera , dalla 
particolar disposizione , e temperamento di ognu- 
no, dalla maggiore , o minore reità < e corrosione 
de’ settici ^ e maligni vapori , che introdotti 
nei corpi arrecano loro detta malattia. 

Consideriamo attentaraente i sintomi di tan- 
te epidemie delle febbri putrido maligne de- 
Écritteci dai pid eminenti Professori della me- 
dica Facoltà , e vedremo nella storia della Me— 

- dicirta da Ipocrate sino a noi , che da unifor- 
mi y e determinate circostanze fu sempre que- 
Sio genere di male accompagnato : vedremo , 
che taluni pativano soltanto alcuni della spe— 
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eie determinata di sintomi ^ altri ne sperimen* 
tavano degli altri . ^ 

Concludiamo dunque , che i mali delle feb^ 
bri putrida sono in diversi aspetti una sola spe- 
cie di malattia, che riceve il suo essere dal- 
la putrefazione del sangue , e degli umo- 
ri 3 siccome ì mali gallici sono la medesinu 
specie di malattia, che in diverse circostanze,' 
e diversi aspetti riceva 1’ essere dal veleno ve- 
nereo, Dunque se questi ultimi per ragion® 
d’ identità di malattia si guariscono col mer- 
curio, ed i suoi sali , perchè dalla spprienza , 
e dair esame si vede essere il rimedio 
loro ispecifìco ; per 1’ istessa ragione c(4 
mio metodo si debbono guarire quante feb- 
bri putride , maligne vengano all' upmo .Sul me- 
desimo fondamento dico, che se il mio metodo 
fosse stato conosciuto , tutte le epidemie 4i 
sto genere sofferte finora sarebbero state guaW* 
te colla medesima facilità, con cui ottenni io 
guarigione in migliaja , e migliaja di Persone 
ovunque lo praticai , 

Degg’io avvertire in ultimo, che molti dei 
contrassegni , e sintomi detti si verificarono 
soltanto , medicandosi gl’ infermi secondo i mer 
todi d’ altri Professori . Di ciò son’ io certo 
dall’ aver visitato moltissimi infermi in diverr 
si tempi , e diversi stati della malattia , quanr 
do eransi già praticate altre cose prima dell’ 
uso de’ miei rimedj : lo so ancora dalla fe- 
dele relazione di abili Professori , che descritto 
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avean , e notato il carattere delle malattie coi 
sintomi comparsi sul principio , e nel progres- 
so di esse . Col mio rimedio al contrario si 
tronca la malattia , e siccome praticandosi dal 
principio, la febbre non prende quella forza , 
e superiorità , che avrebbe senz’ esso ; quindi 
è , che per lo più non dà luogo ai funesti sin- 
tomi, de’ quali ho discorso. 


CAP, VI. 

I 

Cagioni delle dette febbri putride^ maligne^ 

I L mezzo più facile di conoscere le cagioni 
delle febbri putride epidemiche è I’ osser- 
vare in quali paesi , regioni , e stagioni dell* 
‘‘anno, e variazioni dell’atmosfera gli uomini 
siano più soggetti a patirle . Vedesi dalla spe- 
rienza, che nei paesi paludosi, dove le acque sot- 
terranee sono assai vicine alla superficie della 
terra, gli uomini soggiaciono a. simili malattie. 
Ciò accade principalmente dopo una primavera 
assai piovosa, ed in occasione di grandi escre- 
scenze de’ fiumi , che abbiano lasciato acque 
stagnanti . In simili casi se il caldo dell’ esta- 
te comincia a sentirsi molto presto , le acque 
corrotte , e fetide esalano quantità di putridi 
vapori , che infettano 1’ atmosfera , d’ onde in 
«ali paesi vengono negli abitanti febbri conti- 
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ime , intermittenti , e remittenti > Si ha anché 

sperienza , che codesti mah nelle mentovate 
circostanze sono comuni più che ad altri a 
quella classe di genti , che lavorano al Sole, 
e che non si riguardano dall’ aria della notte . 

Quantunque questa sia la cagione più uni- 
versale dell’ epidemie di febbri putride , pos- 
sono ancora provenire d’ altronde ; poiché ne’ 
paesi paludosi la siccità, e mancanza di piog- 
gia le producono spesso. Formasi allora 1’ epi- 
demia , infettandosi 1’ atmosfera quando i rag- 
gi del Sole innalzano ad essa molti vapori, e 
cattive esalazioni dai pantani, e fosse , e le ac- 
que di queste colla forza del calore , e sicci- 
tà perdono la circolazione , e si corrompo- 
no . Se nei paesi paludosi la terra fosse sab— i 
biosa , e leggiera , la forza del Sole alzerebbe 
verso r atmosfera dei vapori , e particole infet- 
te dalle acque sotterranee , che ivi trovansi 
immediate alla superficie della terra . 

Anche nei paesi di sua natura asciutti , ed 
infocati» ove le acque sotterranee distano molto 
dalla superficie della terra , la siccità , e scar- 
sezza di pioggia suole cagionare le medesime 
febbri , e talora grandi epidemie , infettan dosi 
r atmosfera per un’ altra ragione . Allora al- 
zansi , e si diffondono certe particole acri , ma- 
ligne , arsenicali , che introdotte nella massa 
del sangue, e mescolandosi coi nostri umori, li 
guastano notabilmente . • ' 

Gii stessi effetti vengono ancora dagli spe- 
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dall pieBÌ d* ìnfera)! » f dalle carceri troppo 
ristrette, c poco ventilate , in cui per molto 
tempo , e sen^a veruna politela sono rinchiu- 
si molto carcerati . Per le medesitne ragioni so- 
no esposte alle febbri epidetpiche le Città , che 
hanno soflfcrto lungo assedio , e gli eserciti: 
% vapori , ed esalazioni infette dall’ adunan- 
za di tanta gente , e di tanti animali , .e dai 
loro scrementi sollevati sull' atmosfera si .co- 
municano al sangue ^ e sono a guisa di un 
lèrmento putrido , che irrita i solidi , putrefa 
t liquidi , e debilita sensibilmente 1? forze vi- 
tali. 

Venendo in particolare all’ assumo della 
mia Relazione, nei mali ultimamente propaga- 
tisi per il Principato nostro vedesi la confor- 
mttà delle loro cause coi principi universali 
dell’ epidemie ; infezione ,d’ «iria , ha mensa co- 
pia di esalazioni , e vapori inducenti iu mil- 
le guise la putrefazione nelle viscere , e .nella 
massa del sangue . Essendo cosa indubitabile , 
eh’ essi furono una conrinuazione, e riproduzione 
dei mali putridi dell’.auno 1764, che quivi s’ at- 
taccarono nella forma già descritta, ne risulta 
una prova costante , ed evidente , chg furono 
cagionati dai vapori, ed esalazioni velenose 
provenienti dai corpi di tanti ammalati , e di 
tanti cadaveri . Tutto a poco a poco contri- 
buì a viziare l’atmosfera; onde p?r la respi- 
razione , per i pori , col mezzo degli alimen- 
ti, coabitancLo cogl’ infermi trasportandosi al- 
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trove gl’infetti vapori negli abiti, é singolar- 
mente in quelli di lana , crebbe il male ad un 
sì alto grado. Alcune delle -accennate cause 
agirono predominando in un sito , ed altre in 
altro , ed il complesso di tutte portava la stra- 
ge ad intere Popolazioni . 

A codeste cagioni di concorso aggiungo an- 
cora i venti australi j i quali furono i domi- 
nanti negli anni dell’ epidemie : essi rilassando 
notabilmente i nostri corpi, sono un comprin- 
cipio efìlcace d’ infezione del nostro sangue , 
c degli umori . I venti agivano di più ; perchè 
spirando impetuosamente , ti asportavano dall’ 
un Paese all’ altro gli aliti settici , e le par- 
ticole infette . 

Non fermerommi ora a trattare del modo fi- 
sico , come le suddette cagioni abbiano imme- 
diatamente infinito sui corpi . Qltrecchè io non 
mi proposi scrivere un trattato, ma bensì un’ 
utile relazione ; il modo fisico , e la interna 
azione di alcune cagioni mi sembrano cosa 
incomprensibile , e di quasi impossibile svilup- 
po. L’esame critico degli effetti è quel solo, 
che può condurci alla vera cognizione delle ca- 
gioni , e codesto conoscimento all’ operare con 
certézza morale , e con fondala speranza di 
guarigione. So, che alcuni Medici hanno vo- 
luto trattare scientificamente del morbo epide- 
mico , che abbiamo sofferto : ma i loro scritti 
sono più che altro belle speculazioni , ed in- 
g^nosi sistemi , che però nulla convincono . 
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I sistematici Autori , di cui ragiono, non pos-. 
sono con prudenza lusingarsi , e molto meno 
persuadersi di scoprire a fondo ogni cosa ; ond' 
è , che le troppo sottili loro teorie , ed il vo- 
ler rendere conto de’ più minuti sintomi , che 
accompagnano le malattie ^ è opera più di di- 
lettevole occupazione, che di giovamento alla 
umanità • Io all’ opposto sull’ esempio del gran- 
de Sydenham confèsso il mio scarso sapere iti 
questo punto, e mi persuado, che al Medico 
abile, e prudente bastar debba il guarire i ma- 
li , quantunque non comprenda la maniera di 
agire delle cagioni immediate delle malattie ; 
dtcus est^ qui sanat . 


C A F. VII. 

Pronostico delle malattìe delle mentovate 
febbri . 

G Lì antichi diedero il nome di peste alle 
febbri putride epidemiche, ed in fatti da 
quella soltanto distinguonsi , per non aver es- 
se tanti gradi di nascosta malignità , quanta ne 
ha la peste éssenziale . Certamente il loro pro- 
cedere è insidioso , poco regolare , ed occulto ; 
e questo è un vero carattere di malignità . Quan- 
te volte entrano esse con sì profonda dissimu- 
lazione , ed apparisce sì poco sui principj|^ 
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loro reità , che d vuole grande sperienza , e 
dottrina nel Medico a rilevai la Da ciò dun- 
que ne viene, che ^l’ insidioso carattere di que- 
sto male dee far cauto il Medico , acciò non 
si fidi di qualunque esterna apparenza nel vo- 
ler formare il suo pronostico ; nè lo formi da 
un contrassegno solo, ma dal complesso di mul- 
ti. Dirò adesso brevemente, quali indi?.] per 
bene pronosticare, debbono valutarsi più d’o- 
gni altro . 

lo penso nelle febbri putride maligne , es- 
sere cattivo indizio , quando nell’ interino os- 
servasi la lingua tremola di modo- che non 
sa metterla fuori , quantunque il Med’co j!i 
chieda, che ’l faccia. Se poi i’ infermo avendo 
la lingua secca, e rugosa, dice non ostajite , 
che non ha sete , ciò suppone qualche lesio- 
ne del cerebro, ed è ficaie contrassegno. So- 
no ancora di pessimo indizio i moti convul- 
sivi , c singolarmente quelli del volto ; anché 
r istesso dobbiamo dite dei tremori del lab- 
bro inferiore, massimamente se vanno accom- 
pagnati da nerezza delia lingua , e se i denti , 
e le gengive si vedono coperte , ed infarcirla- 
te di materia del medesimo coloìe. 

Dobbiamo ancora pronosticare '^male dell’ in- 
fermo , vedendo i suoi occhj sanguigni , ovve- 
ro il bianco di essi diventare di color rosso ; 
e s'egli involontariamente prorompe in molte 
-lagrime . Questi ultimi sintomi suppongono i 
vasi del cerebro assai oppressi , c pieni di san- 
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gue : ond’ essendone compressi i vasi escrctorj 
degli occhj, questi sono sforzati a versare quel 
pianto. Il colore rosso degli occhj suppone una 
dissoluzione putridissima della massa del san-* 
gue ; poiché perduta V unione , che debbono 
avere i. globctti costituenti la parte rossa di 
questo liquido , entrano facilmente nei vasi 
linfatici . / 

Le macchie sparse per il corpo sono sem-^ 
pre. effetto della putrida dissoluzione del san- 
gue , e perciò debbe farsene cattivo pronosti- 
co, e tanto peggiore, quanto più esse son o-*- 
scure , o nere . Un violento delirio j la perdi** 
ta della vista; la sordità sin dal principio del 
male ; vomiti, ed evacuazioni troppo frequen- 
ti ; difficoltà nell’ inghiottire: orine crude, simi- 
li air acqua ; un polso debile , abbattuto , disu* 
gitale , ed intermittente ; flusso dissenterico; 
il singhiozzo ; 1’ estremità del corpo fredde ; la 
guardatura assai torva ; la voce pronta , ed il 
tuono di essa secco, e molto acuto, ed altri 
diversi accidenti , che nei libri pratici trovansi 
più distesamente descritti , debbonsi tenere in 
conto di pravi indizj , e sarà uno de’ pessimi, 
se dopo molte evacuazioni di corpo l’abdorae 
resta duro , teso , ed ingrossato . 

Air opposto sono indizj favorevoli le orine 
crasse, e cariche nel tempo della malattia ; nel- 
la qual occasione se il polso piglia vigore , dan- 
dosi del vino all’ ammalato secondo la sensir- 
biie diminuzione dei sintomi , ed Accidenti , dob- 
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tiàmp augurare bene del successo della malat- 
tia Favorevol cosa è altresì , se la sordità 
sopraggiunge , quando già inoltrossi la ma- 
lattia ; e se tanto cala il furor del delirio , quan~ 
to la sordità si rinforza . Tra i contrassegni , 
che fanno, pronosticar allegramente della salu- 
te degl’ infermi, uno si è, quando attorno al- 
le labbra , e vicino al naso comparisce una co- 
me migliar espulsione simile alla rogna , e'quan- 
do essi cominciano a sentire un sufhciqnte 
appetito di mangiare ^ 

• Avverto ultimamente , che siccome col mio 
nuovo metodo si guarisce dalle dette febbri 
prima che giungano al loro stato , ed in tem- 
po assai più corto di quello che accade colle 
pratiche antiche ; così di rado si osservano i pes- 
simi contrassegni , di cui ho ragionato : co- 
sicché usando del mio rimedio , si debbe ge- 
neralmente fare un pronostico favorevole alla 
salute deir infermo . 


CAP. Vili. 

Sì espone il metodo specifico , sicuro , e facile 
dell' Autore per troncare le febbri 
putride , e guarirle . 

! 

I L metodo , che io propongo al pubblico , è 
uno specifico-sicuro per ottenere la felice gua- 
rigione delle tante volte nominate malattie epi- 
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demiche, ed ancora di qualsisia febbri putride, 
e maligne tanto epidemiche , .quanto sporadi- 
che j- catarrose , biliose , remittenti , pettechia- 
li , migliane ^ linfatiche , ed altre dagli Autori 
con altri nomi contrassegnate . Questo metodo 
ho posto io in opera in tutte le Città , Capì 
de’ Governi , Terre , e Popolazioni dall’ epi- 
demico contagio attaccate , essendosi col suo 
uso liberate dalla morte innumerabili Persone. 
Eccolo , qual’ è . 

Tosto che il Medico sarà chiamato a visitare 
qualche infermo attaccato da alcuna delle sopran- 
nominate febbri gli’ prescriverà la mia mistura 
antimoniale, che si compone nel seguentemodo : 

R. Aquae vipcrinae unc. quinqtie: Jquae 
Irncdìctae Rulandi ( termino clariorì ) Vini 
cmetirÀ unc. un. : Crcmoris tartari pulverati 
dracìm. un. , et fiat mixtura ad usum . 

Si avverte, che a preparare la detta mistu- 
ra antimoniale , può servire qualunque acqua 
distillata delle più solite usarsi , è che. in 
vece del Cremar tartari si- può mettere la 
medesima quantità di Sale policleste , di Con- 
fezione di giacinti, di Alchermes incompletae^ o 
altra cosa sìmile . Ciò supposto , il Medico or- 
dinerà , che r infermo pigli una discreta cuc- 
chiaiata di mistura , bevendola stemprata in 
una mezza chicchera di acqua naturale , e qual 
viene dal pozzo , o fontana : dopo la mistura 
si beverà immediatamente un mediocre bicchie- 
re di acqua naturale. 
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Dopo un’ ora , e mezza T ammalato piglie- 
rà una tazza di brodo leggero j e senza grasso, 
che sia fatto con una regolar porzione di car- 
ne . Passata un’, altr’ ora , e mezza, si piglierà 
un’ altra cucchiajata di mistura nella maniera 
suddetta , e così successivamente colle medesi- 
me distanze di tempo si continuerà a pigliare 
^rodo, e mistura per c(\ia:tro , o cinque gior- 
ni : avvertasi , che dal secondo giorno in poi 
le distanze tra il brodo , e la mistura antimo- 
liale hanno ad essere di nn’ ora sola. 

L’ effetto di questo regolamento , e metodo 
;arà , che in molti casi , ed in molte t^erso- 
le la prima , e seconda presa di mistura forse 
cagioneranno un qualche leggier vomito : incli- 
te occasioni si muoverà leggiermente il corpo 
coH’escita di qualche verme, dalla quale ne ver- 
ri il sentirsi presto T ammalato in miglior dispo- 
szione , e sollevato . Le seguenti prese di mi- 
stura regolarmente non cagionano evacuazio- 
ni; ma per lo pivi una maggior tra<;pirazione, 
o più abbondanti orine ; oppure insensibilmen- 
t< , c senza notabile evacuazione van distrug- 
guido i principj putrefattivi della massa del san- 
gue , dai quali lo depurano . 

Se r infermo passasse ventiquattr’ ore senz’ 
aier avuto benefizio di corpo , siagli sommi - 
nhtrato un cristeo fatto d’ acqnìi naturale tie- 
pida , miele , olio, ed .un pajo di cncchiajate 
ii buon aceto , il quale tanto più farà al ca- 
ro , quanto più spiritoso . Negl intermezzi di ■* ; 

c 4 ■ r 

* ^ 


V , 



Digitized by Google 



40 

brodo , e mistura l’ ammalato beva quant acqua 
vorrà : essa sia naturale , o di limone , e be- 
vasene a piacimento ; nè si tema , che il li- 
mone debiliti lo stomaco , o faccia altro catti- 
vo effetto . 

In moltissimi casi il prudente Medico sperimen- 
terà nella pratica di questo metodo , che um 
■ malattia che cominciò con i più spaventosi 
e pericolosi sintomi , onde si formava un cat- 
tivo pronostico, perde il suo furore sin da 
primi giorni , in cui si adoperò il rimedio: ve- 
drà , che continuandolo , seguita la malattk 
molto blanda, e che svanisce totalmente la feb- 
bre sul settimo , sul nono , o sull’ undecino 
giorntx , Allora il Medico medicherà 1’ inferno 
con im’ oncia di sale d’Inghilterra, ed ancaa 
megUo colla stessa quantità del sale della foi- 
tana , o Iago del Ficaro della nostra Penisoh , 
stemprandola in un bicchiere di acqua natura- 
le, la quale piglierà alla mattina di buon’ora. 
Verso le cinque ore avanti il mezzo giono 
piglierà un altro bicchiere d’ acqua , e un’ era 
dopo una tazza di brodo , e tutta la mattila 
continuerà a bever acqua naturale a piacimen- 
to . Sul mezzo giorno si ciberà leggermente , 
lo che regolerà il Medico secondo la sua pr|i- 
denza , il quale però avviso , che la natura ri- 
ceverà , eWigerirà meglio da principio alimen- 
ti , che sieno d’erbe cotte , o di frutta blande, 
saporite , e saponacee , anziché di carne . j 

Rapporto alla dieta , ed uso degli alimenti 

. ■ / 
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debbe il Medico ricordarsi della savia massima., 
che il vecchio Ippocrate stabilì j dicendo : che 
maggiori , e piu gravi danni arreca V ecces- 
so di una dieta troppo tenue , che il cibar- 
si un poco più di CIÒ che conviene. Secon- 
do questa regola , quantunque la febbre se- 
guiti , purché sia minore , e non accompagna- 
ta d’ accidenti, nella sua declinazione potrà il 
Medico accordare a’ suoi infermi qualche leg- 
giero alimento, per esempio una mezza chic- 
chera di cioccolata , una lattata di amandole, 
semolina , farina di riso , una leggera zuppa , 
un pochetto di vino vecchio , e stomatico , ed 
alcune frutta delle già citate di sopra. Così 
insensibilmente l’infermo si anderà disponendo 
ad alimenti di carne, e più sostanziosi ,e con 
simile regolamento egli avrà una felice conva- 
lescenza . 

Non sempre sono, così felici gli effetti, 
che si ottengono dalla mistura antimoniale. 
Quantunque essa sia un eccellente rimedio , pur 
nondimeno molte volte essendosi conseguito col 
suo mezzo 1’ abbassamento della febbre, acca- 
de , che la malattia torna ad alzar la cresta , 
minacciando la distruzione dell’umana macchi- 
na con sintomi micidiali ;d’ Onde se non vi si 
oppone efficace rimedio , ne seguono la - can- 
crena , la intrera^itrefazione del sangue , e con- 
seguentemente la perdita della vita. 

Ad ovviare cotanti danni sono insufficienti , 
ed alle volte preglvidiziali i mezzi di pretesa 
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guarigione posti in opera da taluni . Matto io 
in questo numero le cavate di sangue con trop- 
pa facilità da molti ordinate: facilità, e meto- 
do inopportuno , di cui il gran Ballou dottis- 
simo Medico Parigino si lamentò sonò già due 
•secoli , dicendo : Carnificis est , non auteni 
Medici ita hheralher ^et parva decausa san- 
guincm mittere, cum sanguis natnrae thesau- 
rus' sit , et amìcus. Lo stesso dico dei vessi— 
canti , coi quali , e colle replicate evacuazioni 
di sangue la natura dell’ infermo viene troppo 
travagliata . 

Nelle febbri putride, e maligne il salasso è 
quasi sempre nocivo ; poiché in vece di smi- 
nuire , e levare la corruzione del sangue , 
dispone facilmente a corromperne la massa . 
Solamente dunque una qualche volta a’ sog- 
getti molto robusti ridondanti di sangue sul 
principio della malattia il Medico può ordi- 
narne una , o due cavate ; cd allora non 
conviene , eh’ esse sieno copiose . Posto dun- 
que , che questi mezzi debbano stimarsi in- 
efficaci alla salute , passo ad insegnare il mez- 
zo , e la strada sicura , per cui il Medico in po- 
chi giorni , e colla maggior facilità possa libe- 
rare, il suo inférmo dai tremendi sintomi della 
febbre. Gravandosi il male stia egli in osser- 
vazione , se mai esso va a colpire nella testa 
con pericolo di far visi un deposito fatale . IJ 
pericolo^ puossi prevedere principalmente dagli 
occhj pieni di sangue : dal volto ingrossato , 
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ed enfiato ; dalla lingua , che dopo essere sta- 
ta sporca^ comincia a diseccarsi , e a divenire di 
color d’ ingranato ; dalle orine infiammate , e 
troppo cariche , o all’ opposito troppo crude ^ 
e simili all’ acqua naturale • Sovrasta anche il 
medesimo pericolo, s’ egli vede il suo amma— ' 
lato in uno stato di abbattimento , e mancan- 
za di forze ; se lamentarsi Io sente di un fa- 
stidiosissimo , ed incessante rumore alle orec- 
chie , finalmente da tutti gli altri contrassegni , 
che leggonsi descritti ne’ libri dei dotti Profes- 
sori . Dunque in questo caso in qualsisia gior- 
no della malattia /sia sul principio, o sia essa 
•inoltrata ; ed anche dalla prima visita <1 Me- 
dico metterà subito in opera la mia oppiata 
antifebbrile nella maniera , e metodo , che spie- 
gherò : eccone la composizione • 

Salis ahsijnthii , etSa/is ammoniaci optime 
depurati aa.drnchm. un.: Tartari stihiati(_ termi- 
no clariori') Tartari emetici gran,XVJJL: tri- 
turentur in mortorio vitreo , aut marmoreo per 
horae quadrantem : deinde adde , et misce 
perfectissime Conicis Peruviani optimi , et 
puìverati unc. un. : et cum sufficienti quantita- 
te syrupi de absynthio fiat opiata ad nsum. 

Non solo in qualsisia dei sopraddetti casi ; 
ma ogni qual volta il Medico abbia nfbtivo di 
sospettare , e temere , che la mia mistura an- 
timoniale non sia per essere sufficiente a gua- 
rir la febbre di una maniera felice , farà , che 
l’ infermo pigli T oppiata antifebbrile . Ma non 
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bisogna lasciar passare molto tempo , nè aspet- 
tare , che r ammalato sia assalito dai gagliardi 
accidenti già mentovati ; poiché a mettere in 
opera 1’ oppiata , basta , che sul terzo , o quar- 
to giorno continui la febbre, e proseguiscancy i 
suoi accrescimenti con qualche forza ; essa tron- 
ca la malattia sicuramente , e con prontezza . 

Ecco il metodo : si metterà in una chicche- 
ra una sesta parte dell’ oppiata , a cui si aggiun- 
gerà una cucchiaiata della mistura antimonia- 
le ; r una cosa , é T altra insieme si farà stem- 
prare ben bene in due , o tre cucchiajate di 
acqua naturale , e 1’ infermo la piglierà così 
prepamta ^ bevendo dopo un piccolo bicchiere 
di acqua naturale di poco escila dal pozzo , o 
dalla fóntana: che se la stagion è molto cal- 
da , si può rinfrescare F acqua con alquanto 
di ghiaccio, massimamente se F infermo è av- 
vezzo a beveria così . Un’ ora dopo gli sia 
data una tazza di brodo, e dopo un' altr’ora 
una simile porzione di oppiata , e mistura an- 
timoniale preparata nella conformità , che spie- 
gai. Così osservandosi le medesime distanze , 
si prenderanno i brodi , ed i rimedj detti per 
lo spazio di alcuni giorni, sino che la malat- 
tia dia segni d’ essere vinta dall’ efficacia di 
questo metodo curativo . 11 regolamento delle 
bibite ha da essere il medesimo, di cui parlai 
nel. caso, che si adoperi solamente la mistura 
antimoniale . 

Siccome nelle malattie di putrido carattere 
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la lingua suol essere' sporca , livida, e secca, 
rj bisogna, che il Medico si adoperi a rinfresca-» 
1 re la bocca all’ infermo , e a temperarne l’ ar- 
ar- dorè . Ciò potrà' egli fare , prescrivendo che 

o; di quando in quando gli si somministrino al- 

j Clini grani di melogranalo dolce , quando la 

, stagione ne dà,o poca quantità di frutta ma- 

(. ture, e saponacee, da cui si .avrà ancora i| 

fr vantaggio, che i loro succhi .arrivando allo 

i. stomaco , ne mitigheranno 1 ’ ardore , corregge-» 

> ran gli umori biliosi , e noWi rado produrran» 

li no benefiche evacuazioni con notabile sollievo 

is deir infermo , 

(« Regolarmente dopo quattro giorni che si 
j sono presi esattamente i detti riraedj nella for»- 

1 - ma prescritta, il Medico osserverà dei segni 

0 certi , che la natura comincia a vincerla sulla 

cagione del male . Gli occhj riprendono il loro 
il stato naturale , svanendo dal loro bianco l’ in** 

ì fiammazione che vi era , e che tanto in que-» 

1- ste febbri, quanto in altre sorte di malattie si 

•. tiene per un cattivo indizio: il capo è più li» 

^ bero ; la lingua umida , e di miglior colore , 

r e consistenza , lasciandosi vedere sufficientemen» 

te polita ; le orine dimostrano una vera decOr 
2Ìone, e si manifesta qualche appetito di cibo, 
a cui il Medico debbe soddisfare nella manierai 
che dissi sul. principio di questo capitolo, 
Avviene però qualche volta , che non si ot'* 
tenga sì prontamente la guarigione, e che non 
ostante il divisato metodo crescendo vada la 
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malattia con deririo, convulsioni, ed altri ter- 
ribili sintomi: ma io sono d’ opinione , che ciò 
derivi dall’ uso troppo tardo , che il Medico ha 
fatto della cura che prescrivo , o dal negli* 
geme , trascurato governo , che gli assistenti 
iranno avuto del loro infermo , somministran- 
dogli i proposti rimedj sema regola di tempo, 
e fuori della norma prescritta . In codesto ca- 
so malgrado lo stato infelice dell’ ammalato, 
che sembra ora mai ridotto agli estremi della 
sua vita, consiglio ^il Medico ad usare gli stes- 
si rimedj in maggior quantità , e a sommini- 
strare durante il pericolo 1’ oppiata , e mistura 
antimoniale non solo di due in due ore , ma 
ancora dandone tutta la dose in quattro ,o cin- 
que prese colla frequenza , che sembri a lui 
conveniente . 

Rannosi ancora prestissime guarigioni , e che 
sembrano avere del portentoso, somministran- 
do all’ infermo due clisteri ogni giorno in di- 
stanza di otto , dieci , o dodici ore 1’ uno dall' 
altro: ma su questo punto il Medico regolerà 
ogni cosa secondo la sua prudenza , bisogno , 
e pericolo dell’ ammalato . Parlerò in altra oc- 
casione del metodo di guarire le malattie putride 
col mezzo dei clisteri. 

Se a liberar 1’ infermo dall’ imminente peri- 
colo , in cui ritrovasi per malattia putrida , sti- 
mo essere insufficienti gli alessifarmaci , cor- 
diali , ed altri rimedj posti finora in uso da 
molti ; sono assai più persuaso essere pregia- 
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r- dicievole l^uso dei vesslcantl nei critici, e pe- 

i rkolosi termini delle malattie . Altrove lo sigui- 

5 'ficai j e adesso ne do brevemente la ragione . 
i E’ pericolosa la maniera di operare del soli- 
li niato, e delle cantaridi, che sono gl’ ingre- 

dienti , di cui sono composti i vessicanti : sono 
; anche funesti i sintomi^ che Avitori di non vol- 

!■ gare dottrina dicon essersi prodotti da sì vele- 

, uose sostanze , quando per accidente furono in- 

i ghiottite in forma secca, benché in piccola quan- 

tità. Dicono essi di più , che queste sostanze 
furono capaci di porre fine alla vita dell’ uo— 
I mo cagionando febbri putridissime, corrompen- 
do la massa del sangue , rodendo , e cauterizzan- 
' do le capillari delie nostre viscere , ed inducen- 
I do così r infiammazione , corruzione , e cancrena 
di esse . 

1 ' Qual effetto buono. dunque possono produr- 

re nel corpo deir infermo le particole di soli* 
mato , e delle cantaridi , che eoi vessicaiKÌ 
' s’ insinuano nel sangue ? Cosicché sembrami 

1 evidente, che avendo le dette particole la pro- 

prietà di dissolvere le viscere, e gli umori , ed 
avendo la medesima azione i principj delle, ma- 
lattie putride , maligne ; ne viene , che 1’ effi- 
cacia , e proprietà degl’ ingredienti che com- 
pongono i vessicanti , si unisce colla cagione del- 
la lebbre , e conseguentemente per questa stra- 
da non si farà che aumentare , e rendere di 
peggior condizione la malattia. Di fatto quan** 
te volte si vede cagionarsi dai vessicanti 
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lotose piaghe, che giungono persino a cancre- 
narsi ; onde T infermo più patisce ordinaria- 
mente a cagione del rimedio, che della malat- 
tia ? Quindi concludo, che l'uso dei vessicanti 
introdotto nel Mondo dalle barbare scuole Afri- 
cane è un tormentare senza frutto la misera 
umanità . 

Air opposto senza veruna pena , senza timo- 
re di cattivo effetto, e senz’ altro inconvenien- 
te l'oppiata sì prosperamente sottrae l’ infermo 
dal pericolo , che senza fallo n’ escirà prima 
del decimo quarto giorno, purché però il me- 
todo sia stato fedelmente osservato, e a con- 
dizione eh’ egli o non abbia un considerabile 
tumore suppurato, o non sia cancrenato nel- 
le viscere ; poiché in questo caso nessun ri- 
medio finora scoperto, né quanti sapranno sco- 
prirsene nell’ avvenire dai mortali , potranno 
dargli la salute < 

Cessando il pericolo, e quando la causa del 
male va felicemente in decadenza, sia questo 
il metodo . Debbono continuarsi le prese di mi- 
stura antimoniale, ed oppiata antifebbrile, ma 
in minor quantità ; si debbono anche sospen- 
dere totalmente i lavativi medicati . Il primo 
giorno si tralasci la quarta, o la quinta parte 
delle prese dei rimedj , il secondo se ne tra- 
lasci qualche cosa di più, e negli ultimi sino 
che r infermo sia totalmente libero , se gliene 
diano quattro sole prese , medicandosi dopo 
coll’ istesso genere di solutivo , che già con- 
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sigHai ; si praticherà il regolamento di vita , e 
di alimenti, di cui prima si disse ; e su gli ul- 
timi periodi della malattia per quattro, o cin- 
que giorni r oppiata , e mistura antimoniale si 
debbono pigliare due sole volte al giorno , cioè 
, alla mattina , e nel dopo pranzo . 

Notisi bene , che quando si tratta di dare 
questi rimedj a Persone assai delicate , cioè a* 
-Donne, Q ad Uomini di gracile complessione, 
o debole per vecchiezza , allora alla mistura 
antimoniale si unisca soltanto mezz’ oncia , o 
pure sei dramine di vino emetico ; ma rappor- 
to air oppiata non v’ è bisogno di mino» aie la 
dose . Diasi mezz’ oncia del detto vino ai ra- 
gazzi' che si avvicinano ai quattordici anni , e , 
se ne dieno soltanto tre oiuinme a quelli che 
oltre passano di poco i sette. 

Si dieno sei , o otto go^e di viiK> emetico 
ai fanciulli che non hanno ancora settCìanni; 

se ne dieno solamente tre, o quattro gocce 
a quelli, che passano di poco i quattro ; sempre 
però osservando i già prescritti intervalli di tem- 
po . Nelle più picciole età debbe praticarsi pro- 
porzionalmente la minorazione delle dosi dell* 
oppiata , E’ meglio non dare niente di vino 
emetico ai bambini ei e non giungono all’ età 
di due anni ; bensì sarà ben fatto , che pi- 
glino 1’ oppiata antifebbrile in piccola quanti- 
tà, come sarebbe a dire quella di una manàoiia 
senza guscio. 
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Quando nei ragarxi si ritrovi troppa difficol- 
tà , o in alcune Persone adulte insuperabile ri- 
pugnanza a prendere per bocca i detti rimedj,' 
facciasi uso dei lavativi composti nella seguen- 
te forma , 

R. Opìatae antifebrilis praescriptae schcdu- 
lam unam ; Bcnedictae làxatìvae ^et Aquae be~ 
nedictae Rulandì ( termino clanori ) Fini 
emetici^ aa. ime. duas misce , et repone prò 
duplici clistere. 

Servendo la quantità prescritta jn questa ri- 
cetta per due lavativi , ciascuna d’ ambedue 
parti devesi meschiare con acqua naturale , olio, 
e miele quanto basta a fare un clistere regola- 
re: se ne usi uno alla mattina , ed un altro 
nel dopo pranzo , e procurisi pigliare per boc- 
ca ciò che si possa di mistura , e di oppiata . 
Si continui quest’ iSo sino che 1’ infermo sia 
guarito, il quale sy' medicherà poi col medesi-^ 
mo solutivo , di cui feci menzione , 

' Avvertasi , che i lavativi per i ragazzi da 
quattro sino ai dieci anni debbono essere com- 
posti della metà quantitativa , che prescrivesi 
per le Persone di più età « per quelli da 
quattro anni in giù si pigli la metà sola del- 
la dose di detta oppiata , la quale ogni gior- 
no' con sola acqua tiepida servirà a due la- 
vativi . Notisi ancora, che le dosi dell’ oppiata 
antifebbrile, e mistura antimoniale per i lava- 
tivi sono le quantità medesime dei detti rime- 
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dj ,che si prescrive nelle due prime ricette do 
versi pigliare in una presa (a). 


(a) Ad universale intelligenza delle tre Ricette de- 
Kcritte nel Cap. Vili, eccone la volgar esposizione. 

Prima Ricetta della mistura antimoniale descritta 
alla pag. j8. 

■ Si prendano cinque once di Acqua viperina, o con ^ 
altro nome scorzonera ; un’ oncia di Acqua benedetta 
di Rulando.o con altro nome Vino emetico chiaro; 
una dramma di Cremore di tartaro polverizzato , c se 
ne faccia una mistura . 

Seconda Ricetta dell’ oppiata antifebbrile descrìtta 
alla pag. 4J. 

Prendasi una dramma di Sale di assenzio euna dram- 
ma di Sale ammoniaco* dieciotto grani di Tartaro sti- 
biato , o con altro nome Tai taro emetico , c questi 
tre ingredienti si pestino insieme diligentemente ia 
un mortajo di cristallo , o di marmo per un intero 
quarto d’ ora, di modo che restino assai triturati : ag- 
giungasi poi, e si mescevi perfettamente con essi un’ 
oncia delia più scelta China polverizzata , e con una 
proporzionata quantità di Siroppo di assenzio se ne 
faccia un’oppiata, o conserva. 

Ter\a Ricetta dei lavativi antifebbrili descritti aU 
la pag. fo. 

- Prendasi una dose della prescritta Oppiata antifeb- 
brile : due once di Benedetta lassativa : due once di 
Vino emetico chiaro tutto ciò mescolato insieme de- 
ve Mrvire all' uso di due clisteri . 
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C A Pr IX. , 

Riflessioni delV Autore sul suo metodo , 

V I è chi con impegno hfi preteso , che i 
miei rimedj sieno sommamente irritanti , 
violenti, vomitivi, e solutivi al più alto grado, 
fjra questi singolarmente l’ oppiala antifebbrile . 
Quantunque cotesto giudi?,io sia abbastanza com>t 
battuto dair universale sperienxa , onde convin-r 
cesi, eh’ essi sono quanto efficaci^ altrettanto miti, 
e benigni ; nondimeno a maggior soddisfazio- 
ne del Pubblico dirò alcune mie riflessioni , on-t 
de ogni intelligente rilevi la verità delle cose, 
rimettendo' il mio Lettore all’ opera, che sull’ 
argomento presente ho composta per Ordine del 
Re nostro Signore. Quando la Maestà sua si 
compiaccia che il mio Trattato sia dato alle 
stampe , vedrassi la piena dilucidazione del mip 
metodo antiputrido. 

Sarebbe lungo il riferire i motivi , che io eb- 
bi di dedicarmi alla scoperta di un metodo spe- 
cifico, proprio, e sicuro per troncar, e gua- 
rire le malattie, di cui negli antecedenti capi- 
toli ho discorso , e quanto peso di ragioni so- 
lide m’ abbia indotto a tenere , che dovea sta- 
bilirsi sulla combinazione di alcune preparazio- 
ni antimoniali col sale ammoniaco, e la chiria, 
.che fu la maniera , con cui per lo spazio di 
jnolti anni io composi la mia oppiata antifeb- 
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brilé . Le riflessioni , ed osservaiioni sfatte da 
me nel 1769. mi condussero a minorare nella 
detta combinaiione , ed oppiata la quantità del 
sale ammoniaco , e porre in suo luogo il sale 
di assenzio . Tutte queste ragioni , motivi, e 
riflessioni sono lungamente esposte nell’ opera ci- 
tata , e basterà ora accennarle ; poiché i confi- 
ni di una Relazione non permettono , che io 
mi diffonda lungamente su tale materia . 

La mia intenzione dunque nel combinare i 
detti rimedj fu 1’ attenuare, e dividere le par- 
ti reguline del tartaro emetico col mezzo del sa- 
le ammoniaco , ed unirle alle particole di esso 
sale ; di modo che con una lunga triturazione 
come di un quarto di ora le particole saline del 
tartaro emetico non solo divenissero assai più 
tenui, ed assai più sottilmente aguzze ; ma an- 
cora si rendessero alquanto volatili col mezzo 
delle parti alcaline del cale ammoniaco : que- 
ste anche col mezzo del calore prodotto dalla 
triturazione diventano più tenui, e più divise 
tra di loro, onde meglio -si uniscono alle par- 
ti saline del tartaro emetico. 

Pensai ancora , e raziocinai, che dall’ essere que- 
sti sali uniti nella proporzione di dieciotto grani 
di tartaro emetico con una dramma di sale am- 
moniaco, ed un' altra di sale di assenzio, e poi 
incorporati ad un’ oncia di china, ne''dovesse va- 
nire , che le particole reguline del tartaro emeti- 
co sommamente attenuate, e tra di loro divise 
non fossero più emetiche , nè solutive . Con- 
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seguentemente pensai , che questa preparazio- 
ne così combinata senza fermarsi molto nello 
stomaco dovesse in esso mescolarsi presto coi 
suoi digestivi , e saponacei liquori ; dovesse non 
solamente passare con prestezza alla massa del 
sangue , ma ancora condurre ad essa le parti 
più fine , più balsamiche , e medicinali della chi> 
na . Pensai, che così la preparazione antimonia- 
le , e la china dovessero penetrare sino ai va- 
si più capillari , più dilicati , e più angusti, do- 
ve ambidue eserciterebbero, e lascierebbero la 
sua maggiore virtù j ed efficacia senza cagio- 
nare vomito , irritamento , accensione , nè ve- 
run altro accidente . Finalmente pensai , che in 
questa guisa si guarirebbero specificamente , e 
con sicurezza non che le febbri continue , e re- 
mittenti; ma eziandio le intermittenti , come in 
fatti ho veduto succedere. 

Chiunque sia versato nello studio della chi- 
mica senza la quale nessun Medico può riuscir 
un bravo pratico , intenderà, che ì dieciotto 
grani di tartaro emetico che sono parte della 
composizione della mia oppiata, mescolati che 
sieno,e ben triturati durante un quarto di 'ora 
cogli altri sali , ed incorporati essendo colla chi- 
na, non hanno le proprietà del tartaro ; poiché 
dal punto in cui fu fatta a dovere questa ope- 
razione , perdettero la sua azione vomitiva , e 
dissolvente . Ma chi non sia fornito di cogni*- 
zioni chimiche come intenderà quale combina- 
zion antimoniale siasi il taruro emetico , o di 
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• quali parti si componga 1’ antimonio ? Che iu- 
tenderà delle sue pai ti reguline ^ o della ma- 
niera come agisce nei nostri corpi, o quali 
.sieno 1 suoi correttivi? 

Da ciòcche finora dissi, mi lusingo che non 
solo gli abili Medici della nostra Monarchia , 
ma eziandio gli stranieri nelle loro epidemie, in 
ogni specie di febbre continua remittente , ed in 
ogn’ intermittente faranno uso del proposto me- 
todo curativo . Badino però bene , che sia ese- 
guito con tutta r esattezza ciò che prescrivo, 
.e veglino su gli Speziali , perchè preparino a 
dovere, e fedelmente i rimedj. Dopo ciò pro- 
metto in parola di onore , e sulla scorta di una 
costante, e felice sperienza di più di vent’ an- 
ni , che otterranno i più felici , e pronti suc- 
cessi , e vedranno , che molte volte la sola mi- 
stura antimoniale nel termine di tre , o quat- 
tro giorni tronca,, e ferma il corso furioso, e 
maligno di malattie le più risolute . 

A levare poi ogni ombra di timore sul par- 
ticolare proposito dell’ oppiata, sappiasi, che nel 
Principato di Catalogna , di cui ho scorsa la 
maggior parte nelle mie commissioni epidemi- 
che , migliaja, e migliaja di Persone sono sta- 
te guarite dalle febbri continue remittenti , ed 
intermittenti , pigliandone giornalmente copiosa 
quantità : di modo che molti nel terniine di ven- 
tiquattr’ ore , ed anco in meno hanno pre- 
se consecutivamente sino le quantità di due^ 
ficette i vale a dire , trenta sei grani del 
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supposto tartaro emetico : nè però hanno essi 
sentito il minimo affanno , nè voglia di riget- 
tare . Recherà ancora piu maraviglia il sapere , 
che molti pigliando copiose quantità di oppia- 
ta non potean avere benefizio di corpo senza 
r ajuto dei lavativi preparati coll’ aceto , oppu- 
re cogli antifebbrili . Finalmente nelle Popola- 
zioni sul principio della Relazione nominate vi 
è gran numero di vecchj , di donne , di tene- 
■ ri ragazzi , ed anche di gente cagionevole per 
abituali incomodi , che fece grand’ uso dell’ op- 
piata senza che il corpo ne patisse veruna altera- 
zione : tutti dicono , eh’ essa non recò loro pii 
fastidio di quello che le bibite d’ acqua fresca 
avrebbero fatto. 

Restatimi or a dire brevemente le osserva- 
zioni di cotesti rimedj fatte da me in parecchie 
sorte di malattie . Ho dunque osservato che coti 
uguale felicità, che le putride, si guariscono eoa 
essi le febbri continue , e remittenti , che mol- 
tissime volte sopraggiungono alle donne di par- 
to , febbri per altro , che finora si credettero 
di diffìcile guarigione ; poiché malgrado i mi- 
gliori’ metodi curativi finora praticati , i bravi • 
Professori hanno veduto morirne moltissime delle 
loro inferme. 

Nè pure a queste povere donne si debbe de- 
bilitare la complessione con replicate cavate di 
sangue , le quali con errore sogliono essere con- 
sigliate dal panico terrore d’ infiammazione . Io 
sono fermamente persuaso da sode ragioni, che 
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le cavate di sangue nelle suddette malattie man- 
dino molte donne all’altro Mondo. Il medesi- 
mo riguardo bisogna avere per le donne gra- 
vide : io sempre le guarisco’ felicemente som- 
ministrando il mio rimedio in qualsivogjlia me- 
se di gravidanza con poche , e talora senza ve- 
runa cavata di sangue. Anco nei casi di feb- 
bri accompagnate da molti sintomi prescrivo al- 
le donne molte prese dell’ oppiata antifebbrile 
senza pericolo di aborto , nè senz’ altro sinistro 
veruno j che provenga dal tartaro supposto e- 
m etico ; poiché torno a dire , che lascia di es- 
serlo, qualora è preparato nella già detta ma- 
niera; cambiasi in sale febbrifugo, da cui nes- 
sun inconveniente si può temere. 

Le punture , o doglie di costa il più delle 
volte sono biliose, e putride, ed un mero sin- 
tomo, che in molti casi accompagna le febbri 
putride : sicché il loro indicante , e dolore non , 
richiede il metodo antiflogistico , nè i replicati . 
salassi tanto prediletti da molti . La morte be- 
ne spesso susseguente a simili metodi dovreb- 
be rendere più cauti i Medici per avvenire : 
onde io li prego , che in questi casi risparmi- 
no il sangue, e che alla prima visita adopri- 
no la mia mistura antimoniale, ed in appresso 
gli altri rimedi metodo colla norma me- 

desima , che prescrivo nelle febbri putride non 
complicate. Una, due,o al più tre cavate se- 
condo il temperamento deir infermo sono le più 
grandi evacuazioni di sangue, che in simili ca- 
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• $i possono consigliarsi. Aggiungo, che in mol- 
te circostanze sarebbe sbaglio 1’ ordinarne pur 
una. Fummo da ciò avvisati daippocrate colle 
seguenti parole apparente sanguinem non 
mtttas^ c coll’ altre sanguis est froenum bilis . 
Termino questo punto col dire, che le malat- 
tie putride, e biliose sono assai più numerose 
di quanto certuni si persuadono . 

In molte malattie croniche fa maravigliosi 
effetti la mistura antimoniale unitamente all’ in- 
fusione di china , la composizione della quale 
esporrò altrove . Osservisi ciò principalmente in 
molte febbri lente , negli effetti isterici , e negli 
ipocondriaci; in ogni sorta di caqchessia; nel- 
la soppressione de’ mestrui ; nelle malattie cro- 
niche di petto cagionate dall’ acrimonia del san- 
gue , onde ne seguono gli sputi di essa , e co- 
munemente la tisichezza ^ ed il suppuraraento 
pulmonare . In questi casi tre volte al giorno, 
cioè la mattina di buon’ora ; quattr’ ore dopo 
mezzo’ di, e la sera due ore circa prima del- 
la mezza rvotte si piglino due cucchiajate d’ in- 
fusione di china mescolate con una cucchiaja- 

ta di mistura antimoniale , bevendo immediata- 
» - , 
mente un bicchiere di qualche decozione adat- 
tata alla malattia, o anche urt bicchiere d’acqua \ 
naturale. Questo , è il metodo da osservarsi nel- 
le malattie croniche, col quale oltre ciò che I 
IO stesso ho sperimentato , molti , ed insigni 
Medici a voce, ed in iscritto mi hanno affer- 
mato essere loro riuscite guarigioni assai por- 
tentose . 
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“ , C A P. X. 

s 

Me\7^ yrestrvanvi dalle suddette malattie» 

“ T ^ cagione delle riferite malattie , che ab- 
J— j biamo supposto essere una putrida acre ma- 
teria, ed un fermento contagioso ^ ha la forza, 
‘ e reità di trasmutare nella sua stessa natura gli 
umori del nostro corpo . Quando dunque un 
•• uomo gagliardamente è assalito da simili feb— 

3 bri , le quali cagionano i sintomi , che diciamo 

* nervosi , qpali sono i tremiti, frenesia, sonno- 

t lenza , insensibilità , macchie di diversi colori 

^ nella superficie del corpo, moti convulsivi , ed 

s altri situili, onde traggono il nome di mahgne ; 

3 ' allora nella massa del sangue abbonda assai la 

materia acre , e putrida : conseguentemente so- 
? no allora molti gli aliti , e vapori 'corrotti e rei, 
che il corpo da se esala per sudore , per iscre- 
ó menti , per orina , per lo sputo , e per insen- 
ji: vbile traspirazione . 

li Quindi ne segue , che quàndo in una Popo- 
li' lazione , Fortezza , o Nave vi sono molti am- 
^ malati delle dette febbri, l’ambiente, ed atmo- 
{■' sfera del sito, ove abitano, s’ empie di quelle 

* cattive esalazioni, e vapori*. Chiunque dunque 
' respira quell’ aria, quelli , che servono gl’ infer- 
mi, é stanno molto tempo nelle loro camere, 

' ricevono coi vapori un’ aria infetta non solo 
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per vìa del pùlmone ; rria eziandio dello stòrti a- 
co, e della macchina del corpo. Così dunque 
accade , che le settiche esalazioni s’ insinuino 
nella massa del sangue , ed introducano negli 
assistenti la medesima febbre : ma Contribuisce 
ancora alla comunicazione del male l’essere il 
soggetto più , 0 meno disposto a ricevete le j 
sue impressioni ; siccome vi contribuiscono la i 
maggior, o minor malignità , e quantità degli 
umori , il maggior , o minor numero degl’ irt- 
fermi , la maggior crassità , densità , e corru- 
zione deir ambiente: ed ecco il modo, come le 
febbri si rendono contagiose * ! 

In alcuni paesi per particolar disposizione del i 
clima sono frequenti simili malattie in una de- I 
terminata stagione dell’ anno . Possiamo mette- 
re in questo numero le Provincie meridionali 
di Europa , ove di state , e d’ autunno si pa-' 
tiscono mali simili; ma per le ragioni addotte 
. già sul principio della Relazione vi sono più 
sottoposte le Popolazioni , ove si sente ecces- 
sivo caldo > e le situate in terreno pantanoso . 

In gran parte dell’ Asia , dell’ Africa , e dell* 
America essendovi le medesime cagiorri , ne prò- ' 
vengono i medesimi effetti ; ma regolarmente ad ‘ 
un gradò assai più intenso' monta colà la fe- 
rocità dei contagi- 

Da tutto ciò si deduce essere due le vie ^ 
per cui giungono a noi le dette malattie : l’ una 
consiste nei vapori putridi , e corrotti che il 
dima , e la regione , in cui si vive , proda* 
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jj. cot^o fuori del concorso dei vapori animali , 
u corrotti che gl’ inferrai , e cadaveri esalano; 
Q la seconda consiste particolarmente nei vapori 
j animali , che ^ insinuano nei npsyri corpi ? 
j lora comunichiamo cogl’ infermi : ipa ancora 
;i non comunicando con essi , se i vapor; sono 
i tanfi , che Arrivino ad infettare tutta la Pppor- 
,i lazionCie l’atmosfera dell’ aria che quivi sire-» 
spira, facilmente le pernicios^salazipni s’intrp-f 
, ducono ne! sangue. Oltre di ciò v’ è un ter-r» 
j, zo modo misto , onde s’ attacchino a noi ; sud*» 
detti mali i, ed è quando non solo ; vapori, ed 
esalazioni dei corpi viventi, ma eziandio quel-» 
li dei cadaveri s’ introducono nel -nostro san-, 
j gue q per particolare avviciuamentq , o per co-, 
JJ. mune infezione dell’ aria, 
jjj Non si sa determinatamente lo spazio di tem*» 
JJ po , che ci vuole, acciocché i corrotti vapori 
jp cagionino nei nostri umori ; gradi di corruzio-. 
jji ne sufficienti , ed efficaci a produrre la febbre ; 
poiché ciò accade più , o men presto secon- 
do ]a quantità dei vapori introdotti , e la loro 
j]| maggior Q minore reità . Noi siamo persuasi , 
che la, revoluaione di quaranta giorni sia il 
jjj tempo piu. lungo, che la natura irritata da' re; 
fg, vapori impiega a cagionare la detta malattia ; 

e da simil modo di pensare dipende V uso deU 
j le contumacie di quaranta dì introdotto nell* 

jj' Europa a fine di accertarsi , se quelli che ven-i 

j gono da’ Paesi infetti di peste, o anco dai so- 

spetti , recano ne’ corpi , o n^gli abiti , robe j 
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e merci quel forastiere contagio ; ma a me pa-' 
re, che il periodo di quaranta dì noia sia ab-’ 
bastanza sicuro? conciosiacchè sperimentiamo, 
che il vajolo attaccatosi per coabitazione è com- 
parso fuori più volte dopo un tratto di tem- 
po più lungo dei quaranta giorni . Essendo dun- 
que questa malattia una febbre putrida conta- 
giosa., che si comunica nella stessa conformi- 
tà, come le febbri putride , maligne, e pesti- 
lenziali , e come la medesima peste ; pare , che 
in simili casi non possiamo ' vivere sicuri della 
sanità , ed «esenzione dal contagio nei soggetti , 
quantunque li vediamo sani poco tempo dopo 
i 40. giorni da che si sono allontanati dai luoghi 
infetti .. Con tutto ciò voglio facilmente i crede- 
re , cbe i casi di eccezione sieno rari , e rego- 
larmente sarà sufficiente prova di sanità se un 
.Soggetto passa i quaranta giorni sena’ aver da- 
to indizio di malattia contagiosa . 

IMchiatato così il meccanismo, e maniera 
come i vapori corrotti cagionano nei corpi le 
dette malattie , ed il tempo entro cui d’ ordi- 
nario sogliono attaccarsi ; dobbiamo adesso ra- 
gionare dei mezzi per liberarsi T uomo da esse , 
evitando che i vapori giungano a corrompere 
il sangue a quel grado necessario a prodursi 
nella natura irritata le dette febbri. Si conse- 
guirà dunque un simile benefizio col mezzo 
dei semplici , ,e composti , che abbiano E atti- 
vità , ed efficacia di distruggere la reità dei va- 
f)»ri corrotti , i quali in^ molte circosunze non 
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possiamo impedire, che s’introducano nei no- 
li stri corpi, La ragion è assai patente ; poiché 
a se a proporzione che i vapori vanno a irova- 
a re, ed a nuocere ai nostri umori, s’ incontra- 
la no con altri aliti , e vapori , che hanno l’ ef- 
t fìcacia di dissipare la loro malignità, bisogna > 

G che questa resti vinta dalla- bontà dei preser-» 

,K valivi , 

>:■ Egli è innegabile , che i Homanì sino dai 
,3 migliori tempi della loro Repubblica copobbe- 
i ro, e adoprarono diversi antidoti , e mezzi , 

5 con cui sapevano preservare gli/ eserciti dai 
$ mali maligni , e contagiosi . Ogni erudito sa 
c le lunghe , ed ostinate guerre . che la Repub- 
j Mica Romana sostenne prima che s’ impadro- 
nisse della maggior parte del Mondo ; e si sa 
3 quanto fossero numerosi i suoi eserciti . Ger- 
ii to è, che in una Provincia s’accampava mag- 
gior numero di Truppe di quello che ora SÌ 
s suole tener in piede dai Principi , 
i Pur nondimeno gli ammalati erano pochi a 
■i paragone delle malattie, che travagliano al di 
n d’oggi gli eserciti anche piccoli. Singolarmen»» ' 
;e te di state, e d’ autunno suole adesso il ma- 
ir le serpeggiar sì fieramente , che una quarta , 
n o quinta parte dell’ esercito giace negli speda- 
t li , o si trova lungi dal servigio militare in 
j luoghi di convalescenza . Quante volte una 
. spedizione militare gloriosa ad una Nazione vie- 
ne impedita,© almeno ritardata dall’ esorbitan- 
te quantità delle malattie 1 Per lo più sono feb- 
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bri putride , e maligne quelle cecano la 
isolazione, e la morte alle nostre Truppe; on- 
de importa assaissimo studiarne la preserva - 
Zrione sull’ esempio , .e metodo Romano . 

A dir il vero , i Romani conobbero meglio 
di noi i salutevoli effetti , e l’ edìcacia preser- 
vativa dell’ aceto : per lo che ad ogni Soldato i 
frer disposizione militare se ne dispensava una | 
certa porzione , che ognuno dovea seco porta- 
re agli usi necessari di salute .. Nei viaggj quan- 
tunque le Truppe s’ imbattessero in qualche fiu- 
me , o fontana , nessuno pc«ea bete di quell’ 
acqua senza il previo perraesso del Comattdan- i 
te; e vi era un Utficiaie destinato a invigila- 
re , che non si trascurasse di mescolar una qjiial- 
che porzione di aceto coll’ acqua che si be- 
veva , dandole così un qualche grado di ;icidi- 
tà • R medesimo regolamento pratkavasi nei quar- 
tieri , e negli accampamenti : onde tutta T acqua, 
che i Soldati Romani bevevano pripcipalniente 
di state , e d’ autunno era , come dissi , coll’ 
aceto preparata a fine d’impedire le febbri , e 
le malattie . Certo si è , che gravi Scrittori at- 
tribuiscono all’ efficacia ,di quell’ antidoto Ja mi- 
glior salute delle Romane truppe sopra le mo- 
derne . 

Nelle ultime guerre i Francesi hanno imita- ' 
IO Tesempio Romano, praticando le medesime 
regole in alcune divisioni dei loro eserciti, ed 
hanno costantemente sperimentata la medesi- 
ma sajqbrità dell’ aceto . Sarebbe dunque ben fat- 
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to che tutti gli eserciti Europei si prevalessero 
di un sì efficace mezzo di salute . 

< In quelle Popolazioni, ove siasi cominciata ' 
a sentire straordinaria frequenza di ^febbri pu- 
tride , bramerei ancora , che la povera gente 
facesse, grand’ uso dell’aceto mescolato in poca 
dose coir acqua: i Signori, e la gente como- 
da dovrebbero adopraie spesso il limone , ed al- 
tre bibite àcide , e saponacee preparate col zuc- 
chero, col. quale non solo si fanno saporite , ma 
ancóra .si' rendono .più antipurride. Contuttociò 
tra. le bevande. piacevoli nessuna è ugualmen- 
te amiputrida , e preservativa dai mali che d 
dicono infìatTunatorj, quanto il siroppo di ace- 
to j la ricetta di cui descriverò poi insieme coU* 
infusione della china, - . . ' , ' - 

uso che si fa di detto siroppoè il seguen- 
te. Alla mattina; quando si piglia la cioccola- 
ta, o il caffè, si bevano sino a due bicchieri 
d’ acqvia naturale > stemprando. in .essa una di- 
screta porzione del siroppo di aceto, e lo stes- 
so si faccia verso la'^ra per lunga durata di 
tempo , o per lo meno mentre c’ H^|cora qualche 
timore di male epidemico. Nè però si temano 
le voci di chi volesse gridare coiitra questo 
bevande acide; lascisi pur dire seqza ragione, 
che debilitano lo stomaco, o cos^ simili. Tali' 
declamazioni sono avanzi de’ vecchj 
di cui non si debbe fare verun conto . Una 
volta si discorreva , che la cagione della maggior 
parte delle malattie , singolarmente di mol- 



te febbri consistesse ih nn addo córrbslvo del- 
la massa del sangue ^ e dei nostri umori : ma 
in oggi tutti i Medici abili si ridono 'di tale si- 
stema , e pensano diversatnente sulle cagioni 
delle febbri . Si sa adesso , che" colla mistura 
d’ acqua , e di siroppo di aceto formasi un sapo- 
ne vegetabile , che lava, ed assorbisce le mac- 
chie del sangue , e degli untori in simrl guisa 
che il sapone Qrdinarip lava , e fa svanire le 
macchie di una tela, ' ' ^ 

Piphiarò' maggiormente questa verità , li sa- 
pone vegetabile che hanno seco le sopraddette 
misture è un mezzo , con cui i sali grossi, 
ed acri della massa del sangue $ì rendono mi- 
ti, p Ma sua “partp solfurea troppo esaltata si 
dolcifica; si .promoyono , e facilitano il sudore, 
r insensibile traspirazione , e rdrin?;lp ramifi- 
cazioni dei nervi si fortificano, e con loro tut- 
to il sistema nervoso . Con piò tutti gli umori 
'si diluiscono ed il sangue circola con più f»- 
cilìtà , non incontrando degli ostacoli nei pic- 
coli vasi delle viscere rènde non solo si ottie- 
'ne il presei^rsi dalle dette febbri ; ma anche da 
'inolti altri incomodi , 

' Le Hbitè penetrate dall' acido fermentato deir j 
aceto sonò un eccellente cordiale per fortifica- 
‘ re lo stomaco , facilitare la digestione degli ali- • ^ 
pd 'impedire i mali, che dalla mancan- 
za di digestione provengono ; tra questi io no- 
mino le coliche , e gran parte degl’ incomo- 
' di abituali . La Medicina non ha un preser- 
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vativo per gli accidenti apopleticì , genere di 
morte tanto comune in oggi nelle grandi Cit- 
tà, che s’ accosti all’ efficacia del siroppo, di 
cui parlo . Consiglio dunque alle Persone , che 
o per temperamento , o per la loro maniera 
di vivere abbiano qualche disposizione a ^ ter- 
ribil male , che usino di sì salutevole bian- 
da , pigliandone giornalmente degli anni intieri . 
E’ vero , che la limonata ha molte propri|ptà si- 
mili a quelle del siroppo di aceto ; ma sempre 
mai questo è preferibile , e più .eccellenti ; lo 
che debbe attribuirsi allo spirito acido penetran- 
te , che r aceto prese quando per la feifnen- 
tazione acida ha perduta la natura di vi^v^: ma 
quanto esso sia stato migliore, e più spiritoso, 
più salutevole sarà anche 1’ aceto ^ 

In molte malattie croniche facciasi us^ del si- 
roppo di aceto unendolo .colla infusione ,4i chi- 
na , o pure con una cucchiajata delia mistura ' 
antimoniale *• uniscasi ancora con sola .r.gcpiata 
antifebbrile in quantità di dieci , dodici ,eljuan- 
do più quindici gocce . Il siroppo così cAnbi- 
nato per guarire i mali .cronici si pigli du^ol- 
te al giorno % 

Abbiamo veduto quanta wa l’efficacia wla 
, china combinata secondo la ricetta deir.oppk— 
ta , ed unita con una porzione della mistura an- 
timoniale per guarire radic^ilraente le febbri pù- 
tride • Dunque la virtù medesima, che ha nel 
detto modo composta centra la putrefazione del 
- sangue nelle febbri già formate , tiene ancora per 
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prevenirle , quando si combina con acqua vite, 
e con assenzj . Eccone la ragione . L’acqua vite 
estrae dalla china le particole più fine , più bal- 
samiche, e più medicinali; e la decoiione coll’ 
acqua estrae le altre , che costituiscono la sua 
'efficacia: ma il tutto, unito colla virtù antiset- 
tica degli assenzj , e col sapone del zucchero 
costituisce un rimedio preservativo eccellente dal- 
le felà)ri putride , e di una virtù superiore coh- 
tra Orecchi mali cronici . Se ne bevano due cuc- 
chiaiate , ed immediatamente dopo un bicchie- 
re d'acqua naturale due volte al giorno, cioè 
due |)re circa prima di desinare , e tre ore cir- 
ca dopo che si è pranzato : però non si trala- 
sci il stroppo di aceto mattina , e sera nella for- 
ma già spiegata di sopra. Ai Medici , Chirur- 
gi , ed altri , che nell’ epidemie sono costretti 
a vivere tra gl’ infermi do per consiglio , che 
usin^ dei detti rimedj preservativi per le ragioni 
già , 

’ Ricetta del Stroppo di aceto, 
ttendansi quattro libbre di zucchero , il qua- 
le a faccia chiarificare debitamente , e dopo si 
m^ano in una pignatta di terra , aggiungendo- 
vi^ due libbre di buon aceto: il tutto si faccia 
Ijèllire a fuoco lento per un quarto d’ ora cir- 
p. sino che si riduca in un siroppo di mediocre 
consistenza , il che dcbbe custodirsi in vasi di 
vetro ben turati. 

Ricetta delP infusione di China. 

Si prendano due libbre, e mezza di spìrito 
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* di vino , il quale si metterà nel recipiente di 
vetro detto matrazio , e questo debbe essere ca- 
pace di contenere quantità di liquore almeno per 
un terzo di più ; dopo si aggiungano due on- 
ce di scelta China polverizzata , ed il detto re- 
cipiente si metta al bagno maria , in cui d^- 
be, lasciarsi a calda cenere mite il tempo di qua- 
rantott’ ore , dopo il quale si colerà in un pan- 
iiolino , e si spremerà fortemente il detto liquò» 
re , che debbe custodirsi in un vaso di vetro 
turato a dovere. Dopo si prenda la china re- 
stata sopra il pannolino, si metta in una pi- 
gnatta di terra con due libbre d’ acqua natura- 
le pura , ed una manata di assenzj , e tutto si 
faccia bollire sino ^Ha consunzione di una lib- 
bra ; dopo si coli , e sprema fortemente , e nel- 
la decozione colata si mettano (^ue libbre di 
zucchero bianco, col quale si formi un siroppo 
di mediocre consistenza ; esso tosto cTie sia di- 
venuto freddo si mescoli colla sopraddetta tin- 
tura ; ed ecco il composto dell’ infusione di Ch\- ^ 
na nello spirito di vino tante volte mentovata 
nella mia Relazione . 

Abitandosi in una Popolazione infetta dall* 
epidemia , chi non volesse adoprare , o non a- 
vesse il modo di avere la riferita composizio- 
ne di china , si proveda della non polverizza-^ 
ta , e dividendola in carte di mezza dramma" 
1 ’ una , ne vada masticando qualche porzione 
tra giorno, principalmente nell’ entrare , ed usci- 
te dalle camere degl’ inferrai j di modo che in- 
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gbiottcndo la china mescolata colla saliva, ne’^ 
venga a consumare la mezza dramma in una 
giornata . Debbesi pigliare questo preservativo 
tutto il tempo , che dura T epidemia : nè però 
si tema , che 1’ uso continuato della china nel- 
‘la forma prescritta possa recare alcun danno. 
Avverto opportunamente , che alcuni di questi 
■ rimedj preservativi non sono tanto sufficienti ad 
impedire le dette malattie , quanta i rimedj cu- 
•' rativi , di cui ho discorso , sono efficaci a li- 
'berame chi le patisce. 

♦ 


C A P. X I. 

'' Altri .preservatiti più universali . 

P Er troncare i progressi delle febbri putride 
contagiose spediente cosa sarà l’ innaffiare 
con aceto più volte al giorno le camere degli 
‘ammalati , ed anche quelle dei sani. Giova 
similmente entrare nelle dette sranze colla pre- 
cauzione di smorzare neir aceto un ferro ar- 
roventato , singolarmente se qualche odore 
ingrato si sentisse ; o pure far evaporare a 
fuoco lento una pignatta , dentro cui vi sia 
deir aceto. Conviene, che le stanze degl’ in- 
fermi sieno ventilate, introducendo l’aria ester- 
na col mezzo di cui s’ impedisce, che gli ah* 
ti , e vapori cattivi si stagnino in esse , ed 
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Acquistino la corrosione , e forza necessaria ad 
attaccare il male agli assistenti .• All’ istesso 
ammalato giova ancora la tnuf azione' dell’ aria; 
poiché fa cessare' quei sudori sintomatici , ond’ 
egli tanto resta prOstrafOj e' debile? tglì Si ri^ 
stora , mentre che respira un’ aria nuova , e 
più elastica , e così la natura va ripigliarido le 
perdute forze . Ì)a ciò si Vede , che il Complesso 
dei mezzi che preservano i salii # contribuisce 
assai alla guarigione degl’ infermi .r 
'■ 1 cammini alla francese nelle càmére da let** 
fo sònO assai utili per purificare l’ aria nel tem- 
po di simili épidemie ; poiché con quel fuoco 
purgasi r ambiente , e‘ si rinnova continuamen- 
te . Quésti effetti si ottengono mèglio, e più 
sicuramente coi fuochi portatili,- 0 hfaciért, in 
cui si accende uria porzione di legna, essen*- 
do più a proposito la venie . Lascisi qiiel fuo- 
co accéso qualche ferripo nella' stanza che si 
Vuole ptìrifìcare a porte, e finestre aperte? così 
l’aria vicina a lfS»oco si riscalda , é col ca- 
lore rendesi ^péCificamentè. più leggiera , é sot— 
rile : la leggier^za Ifa , eh’ el^ Si sollevi , ed esca 
fuori . Accade allora , che' m spazio di luogo la-.- 
Sciato dall’ «aria rarefatta viene rieiRpito iinme- 
diatarrie’rite dall’ aria fredda più vicina ,che scal- 
dandosi alla sua Volta ascende', e va fàori , ve- 
nendo successivamente sostituita un’ ^a nuòva ^ 
Ecco in che modo lasciandb» qualchte tempo il 
fuoco acceso in mézzo alle’ abitazioni , si le- 
va da esse fàcilmerite L'ajàa infetta, é corrot- 
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ta, e vi s* introduce un’altra più fresca > più 
pura, e più elastica .Non è questo il solo van- 
' raggio , che si ha da quei fuochi ; poiché anco- 
ra i vapori acidi , che la legna verde , ed il fumo 
lasciano^ nelle stanze , sono un correttivo dell’ 
aria infetta di esse . 

' Di quest’ ultimo assai efficace mezzo si pre- 
valse il famoso Inglese , e non mai abbastan- 
za encomiato Cavaliere Cook per purificare la 
sua nave dai vapori infetti, e corrotti ^ che in 
'essa introdussero le febbri putride , e maligne 
'sofferte da’ suoi nel viaggio attorno il nostre 
'Glòbo . Terminò egli felicemente la navigazione 
in tré anni , e" diciotto giorni con cento , e do- 
dici Persone , delle quali solo perdette un Mi- 
rinaro , che mori di tisichezza polmonare ; ma 
'secondo la relazione del Medico della nave il 
celebre Paten , quell’ uomo prima di cominciare 
la navigazione avea già dei contrassegni di quel 
male . Finalmente qua^4o>,j¥i^ Popolazione è 
infettata dall’ epidetnitó di Jfeè^^utride , e ma- 
ligne , giova; non poco a pteslHlme i sani -, se 
questi contenendosi dai disordini, usano pel lo- 
ro vitto dr' molti érbaggj di frutta sane, e di 
poche carni*! non è allora nocevole l’uso mo- 
derato (ft un vina stomacale , il quale anziché- 
no per fe .sua qu^ità antisettica è una sorta di 
preservatilo . ; 
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» . • ■ C A P. X I I. • 

n ■ ' ■ . , 

i ■ «* Concbidesi la Pela^ione scritta dal Stg. ■ 

Masdevall. ‘ • 

t. ^ .V ; ' - ? 

» T? Cco dissi i mezzi curativi , e preservativi J 

Il XLi costantemente praticati contra il furore del» 

il la^micidial epidemia, onde il Principato di Ca- 

i ' talora è stato tanto afflitto nelF'afnno scorso^ 
I ed anche in parte del corrente 17 84. Colla sci- 
li lecitudine,e rimedj a tempo' applicati si è con- 

> seguito corrispondere àHe' Reali brame di sua 

r Maestà nella commissione affidatami . La Dio mer- 

t cè buona parte della nostra Monarchia gioisce, 

1 vedendosi liberata da si terribile flagello . Co- 

* sicché se coi rimedj finora esposti si ebbe L ih- 

d tento della pubblica salute ^desiderabil cosa sem- 

è branii , che nellè venture occorrenze i prescrit- 

1- ti ingredienti' non soffrano cambiamento , nè ai- 

fi terazione o sia nelle dosi ovvero nella com- 

- binazione : per ciò messe in disparte le parziali- 

I tà e le preoccupazioni, pensisi davvero al soc- 

corso deli’ umanità , non si badi tanto , da qual 
i patterei venga la maniera di sollevarla.- 

i Se.^za io parola dell^ parzialità , vorrei to- 

gliere un^ preoccupazione , che potrebbe essere 
di danno 'Sfltrui , tuttoché ben intenzionatt^ fos- 
se.^^-.^lcuni dunque non Ardiscono adoprafe la 
mistura antimoniale ^ cd oppiata in copiose quan- 
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fità,e Con frequenza, quando' il male è avan- 
zato e accompagnato vedesi con pericolosi ac- 
cidenti V Un vano timore fa , che alcuni Pro- 
iessort le lascino' , d si rivolgano ai rimedj ir- 
ritanti ^ o pure' ai frivoli , ed inefficaci . Io con- 
fesso', che' pilli volte dopo r uso de’ fimedj miei 
qualche ammalato si sente gra'frato da maggior 
febbre, ed ancora manifestasi qualche nuovo ac- 
cidente. Non bisogna però_ perdersi ; poiché dai 
fimedj miei non provengono' tali effetti .• Cjò 
prova solamente y che la forza del male era tan- 
ta, clic' gli antidoti non bastarono a troncarlo 
presto sicché in' vece di desistme dal metodo 
intrapreso V. debbono i detti ^rimedj portarsi alle 
pili alte dosi possibili secondof le. circostanze, 
ed allora sì vedrà , che dentro alcuni giorni ce- 
de la veemenza del male, e si. ottiene Vittoria . 

. Tolta che sia simile preoccupazione , bisogna 
assicurarsi della realtà , e bontà . del principal 
agente de’ miei rimedj, eh’ è la: china .Nelle me- 
diche visite fatte per Órdine Reale ho toccate 
con mano le frodi , che si commettono nella 
Verificazione dei generi , o ingredienti , e nel- 
la composizione dei rimedj . Nell’ assùnto par- 
ticolare della chirfa Ro veduto' alterarsi, questa 
preziosa scorza , mescolandola coir altre droghe, 
che hanno rapporto xon essa , e^ talora ^enir 
affatto falsificata .■ Quando accada^.un sìmile di- 
eordise, qual esito ^ potrà sperare .dai rimedj, 
che pure si diranno miei , o da me, scoperà P 
P^Iochè essdudo l’alare di tanta conseguenza. 
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per quanto’ s’ appartiene ar Regno di Spagna v - 
supplico la Maestà del nostro Monarca , che 
ingiunga gràvi pene contri ì falsificatori dei ri- 
medj,e che' sf deigni approvare i regolamenfr» 
che ho Umiliati ^pié del Trono a finé di ov- 
viare ì, mancamenti, che accadono riell’ eser- 
cizio dell’ Arte medica ; espongo questi regola- 
menti^ nel piallò, che ho' scritto per Ordine Rea- 
le . Rapporto' àgli altri siti y e Regni ove pos- 
sa arrivare la mia Relazione , e' notizia del mio 
metodo * pensi , e proveda chi può, e chi debbe 
alla verificaiione della china , e degli altri ri- 
medj , acciò da essi possa dedursi , se' il ineto- 
do , ■ che io prescrivo , abbia efficacia contra le 
febbri putride , e’ maligne , o no w 

Sul fine delle mie ossérVationi metto sotto 
gli occhj del mio Leggitore la seguente rifles- 
sione , e congettura . La peste solamente si di- 
stingue dalle febbri maligne in quanto quella le 
supera di gradi di malignità . Quindi è, che 
la peste uccide spesso subitaneamente , ed a gui- 
sa di un fulmine ; altre volte lascia pochissime 
ore ,'o giorni a chi n’ è attaccato: ma rego- 
larmente il progresso di sì grave malattia va piu 
in lungo , e permette luogo , e tempo ai Me- 
dici di potere rimediare , e coi dovuti antidoti 
salvar la vita di molti appestati . Io dunque nel- 
le molte epidemie , a cui ho dovuto interveni- 
re , sonomi imbattuto in alcuni attaccati dalla 
peste, che dicesi sporadica, e col mio metodo 
li ho guariti felicemente . Conseguentemente ere- 
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derò ,che nei Paesi , ove la peste a’ nostri tem- 
pi ‘fa sovente sì fiera strage, come a Smirne, 
nella Natòlia» e in gran parte della Turchia , se 
si applicasse il mio metodo curativo nelle pià 
alte dosi possibili , e ciò si «facesse tosto che 
la persona si sentisse assalita dal male^ molti 
scamperebbero dalla morte. i . 


C J P. X I J I, 

V eccellenza dell' esposto metodo viene 
9 confermata da parecchie lettere d‘ insigni 
Professori di Medicina . 

P Arecchie lettere furono scrìtte al chiarissi- 
mo Autore delta terminata Relazione in 
riconoscenza dei rilevanti servigj , eh’ ei fece al- 
la, Patria colle sue scoperte, coll’opra, e co- 
gli scritti. Non dee dunque sembrare che va- 
dasi fuori dell’ argomento , se ad illustrare viep- 
più la Relazione il Traduttore inserisce alcune 
di quelle lettere, ed altre importanti memorie 
posteriori allo scritto del Masdevall , Tutto ciò, 
eh’ è per dirsi nei seguenti capitoli j non ‘è che 
una confermazione validissima della materia , di 
cui nella Relazione si è trattato . 

Lettera scrìtta al Masdevall in data del 
I. Settembre 1784. da Cerverafm cui si soh 
toscrivono il Dottore Don Francesco Oliver y 
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Cattedratico Primario Giubilato di Medicina 
nella Pontificia , e Regìa Urnversità di quel* 
la Città , il Dottore Don Giuseppe Vidàl Cat^ 
tcdraticQ Vespertino , il Dottore Don BarlO'^ 
Iqanmeo Prini Cattedratico di Pronostìci^ il 
■ Dottore Don Gaetano Roxas Cattedratico di 
metodo . x 

Signore r sarebbe un mancar al nostro dove- 
re, ed un’ ingrata corrispondenza ai grandi ser- 
vigi. prestati da V. S. alla Facoltà nostra , se 
non le mandassimo alcuni esemplari delle que- 
stioni mediche stampate in occasione dei con- 
corsi alle cattedre conforme il piano , che d’ ac- 
cordo con lei il nostro Collegio formò , ed ap- 
provato fu dalla Corte. Avrà luogo V. S. di 
osservare negli esemplari trasmessi con quale sì 
alta stima si parli del metodo suo curativo delle 
febbri putride , e maligne , e del singolare spe- 
cifico autiputrido da Lei felicemente inventato;»' 
scoperta , c!ie senza dubbio renderà pimortalet. 
il nome suo' nei fasti della Medicina, Pioverà 
anche V. S,un interno piacere nel ’^sentire ram- 
membrarsi i sqoi passi tanto benefici ' all’ uma- 
nità ne’ suoi ricenti viaggj per la Catalogna. 
Non solamente V. S. scorrendo la nostra Pro- 
vincia , da essa^esterminò .la desf^atrice epide- 
mia , ma ancor* lasciò sì perfeftainente istrut- 
ti molti Medici '.nell’ uso di eccellenti rimedj,e 
maniera di regolarsi centra le malattie acute* 
e le croniche ; che' or essi venendo qua a ti- 
tolo di concQrreqti alle cattedre , si copgratu-- 
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lane seco stessi della sorte , eh' ebbero di udi- 
re , e trattare y. S. 

' Se la medesuTia sorte non fosse toccata a 
noi, saremmo pfiv; delj’ esatta notizia di quel 
gran rimedio ; poiché il piccolo compendio , 

•'che V.S. ne divulgò, non bastava a farci for- 
mar il giusto concetto di stima, eh’ esso me- 
'rita : ma dopo che V. S. medesima ce lo -co- 
municò , ed ispiegò ; dopo che sotto ai nostri 
•occhj lo pose in opera , abbiamo con esso gua- 
rite tan.te , c tanto gravi malattie ribelli qua- 
'si sempre ad altri rimedj finora conoaciuti , 

‘che non ci rimane dubbio, che quello di V.S. 
sia uno dei più sicuri , ed efficaci , che presen- 
temente abbiasi Ja Medicina. Pare anpora ve- 
- risimile , che d’ allóra in quà V.S. abbia fatte 
nuove osservazioni sul suo metodo , le quali 
se sono ad alcuno .comunicabili, pa^ che noi 
dovremmo avere qualche preferenzaV o predi- 
elezióne ir poiché il nostro impiega ci mette in 
'istaid di l^rne ottimo usp ad -istrtizione della 
gioventù , jfhe affidasi ai nostrù-insegnamenti ; 
onde in breve ne possono rj^iltare rilevanti 
vantaggi alk pubblica salute Iddip conservi 
lungamente j'quella di V. S. per il bene dell' 
umanità , m|pntre con tutta distinzione ci pro- 
fessiamo &c. il 

Lettera scritta da LeridOf al Sig. Masde~ { 
■vali in data dei 5. Luglio .1784. sottoscri- I 
vendasi il Sig. Doti. Don Edualdo Tùtllo^il I 
■ Doti. D. Emanuele CoscolUna ; il Doti. Don I 
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t Umanuèli Caìrles ; il Dótt. D. Tommaso Ro* 
ca. Medici dì quella Città • . • 

> ' Signore : ■ è giunto alla nostra notizia il felice 
*1 arrivo di V. alla Città di Cervera , jritor- 

nando dal Campo di Tarragona, ove gloriosa- 
f mente Ella ha estertnitiata 1’ epidemia ivi inr 
sorta sul Febbrajo di quest’ anno , in cui , sic- 
^ come dappertutto nel passato, 1’ impareggiabi» 

2 le suo metodo doyea trionfare dei mali . Il fe- 

licissimo successo di quest’ lultima vittoria cj 
!> ha recato un incredibile piacere non solo per- 

j chè fa crescere al sommo 1’ universale stima 

i verso V. S. , ma singolarmente perchè i Me— 

J dici di quelle parti hanno così imparato ( sìct 

> coinè noi imparammo nel tempo delia sua stan-:* 
za in Lerida ) i mezzi eiheaci , e sicuri di riu^ 

1 » vscire felicemente nei casi delle perniciosissime 
« febbri putride , ed anphe in molti altri mali ; 

li dal chè ne proviene un cumulo di beni all’ 

i ^umanij^^, ed allo Stato. Noi in contrassegnQ 
Ili della , noètra gratitudine ben mille volte ringra» 

i; ziamo V. e testifichiamo i favorevoli con-» 

la tinui effetti^ che usando del > suo metodo si spe-» 

vi rimentano noi , }1 Pubblico lo conosce , e ne 
'1 resta sorpresa; , poiché vede troncarsi con es- 

y so le malaftleta cui paieva , c^*? 1® comples-? 

sioni pii^ robuste dovessero soccombere . pàtr 
‘ ti sì prosperi , e costanti ben accolti dal *Pub* 
blico a qual Professore non* faranno coraggio 
per continuare le operazioni da ki dettateci ? 

Il nostro animo è certamente di stare sulla 
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itradsi, che V. S. qui e» mostrò : però s’.Efla 
ci può dare nuovi lumi sul suo metodo, ocre— 
che possano cavarsene ulteriori vantaggi 
.alla guarigione di altri mali , la preg^ia^uo di 
Volere comunicarli a noi : avremo; così questa 
tiprova della sua bontà, c V, S. avrà il meri- 
to di arricchire lo Stato di nuove benefiche sco- 
perte. Siamo con tutta la stima i 

Altra lettera scritta da Lerida cUl' Autore^ \ 
in data dei 4. Zuglio 1784., in cui si sot- 
toscrivono il Dottore Don Francesco Feltp , 
il Dottore Don Giovanni Ferges;il Dottore 
Don Salvatore J 5 usquèt,il Dottore Don Pie- 
. tro Pedròl , Medici della medesima Città. 

Signore ; ci pare di aver obbligo, che V. S. sia 
fatta da noi consapevole dei mirabili effetti, che 
tutf ora nella nostra Città sperìmeutansi cogl^ 
efficacissimi rìmedj del suo metodo . Con essi 
i’ anno scorso si rese la pubblica salute a Le- 
rida, che tra le molte afflitte Città fu la pri-< 
ma , che per sorte sua godè dell’ asj|^n?ja 
V.S. Quantunque adesso non si pia^ll^ in 'mez- 
zo ai guai di una feroce epidemia.j|Contuttociò ! 
nelle occorrenti malattie .vedianjjjÉ^ confermarsi 
costantemente ]a verità dell’ asseti di V. S. , cioè 
nel suo metodo contien^|» 7 CK specifico ri- 
medio per le febbri : però non perdiamo occasio- 
. ne/di sovvenire con sL^valevole ajuto i nostri 
, infernù.ppr tasto. ringraziamo infinitaitiente V. 

S. delle cognizioni , che si è degnata comuni- / 

. farci personalmente , e bramiamo avere occa- 
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» sioni di manifestare II gran concetto , che ab- 
biamo de’ suoi talenti , e dell’ intàticabile suo 
ti r zelo pel bene dell’ umanità . Oltre ciò colla giu- 
is sta stima della degnissima Persona di V. S. ci 
10 protestiamo tutti 6cc. colla più sincera stima S^c. 

Lettera scruta all’ Autore fla di Medi' 
ci della Città di Manresa in data dei Giu- 
» gno 1784.; sonavi sottoscritn il Sig. Dottore 

é Don Ignavia Nadàl ; il Dottore Don Michc- 

'i'. le Spagna ; il Dottore Don Paolo Nacal , e 

u Sala ; il Dottore Don Antonio Spagna , e Go' 

ft balda-, il Sig-^ Don Mariano Piane s Clnrur’- 

!. go Maggiore-, il Sig. Don Gaetano Ohvares 

,g 'Baccelliere di Chirurgia, 
i Signore: la grande stima, che avevamo della 
À Persona , e talenti di V. S. passa agli atti della 
a maggior amiiiirazione, dacché sappiamo con quan- 
ta felicità, e prestezza sterminosssi da Lei ul- 
pf timamente 1 ’ epidemia del Campo di Tarrago- 

,i na . Quali elogj non merita il metodo da Lei 

ci- ritrovato conti a le febbri putride, e maligne, e 

i di quanto bene è a Lei debitore il Principato di 

ifg Catalogna, ed anche la nostra Monarchia tut- 

oè ta ? Per quanto alla nostra Città s’ aspetta , le 

ri- possiamo affermare, eh’ essa non potrà giammai n 

if dimenticarsi dei maravigliosi successi de’ suoi ri- 

D medj durante l’ epidemia dell’ anno scorso , e sa- 

I rà sempre m.ai grata all’ indefesso zelo , con cui 

i V. S. agì ad estirparla. Nessuno meglio di noi 

può fare testimonianza dell’ accaduto : però 
dopo la sua partenza da questa Città stiamo 

/ 


Digitized by Google 



82 

severamente attaccati al metodo da Lei pre- 
scritto ; poiché la spericiua ne fa sempre più 
certi deir efficacia dell’oppiata antifebbrile : essa 
nei casi più deplorabili trionfa del male, ed ac- 
celera la guarigione dell’ infermo più di verun 
altro rimedio finora conosciuto . Infinitamente 
ringraziamo V. S. , che ci pose a lume di co- 
gnizioni tanto vantaggiose alla pubblica salute ; 
cognizioni, che vorremmo, che arrivassero al- 
le più ripiote Provincie , e Regni .• Siamo colla \ 
più alta stima &c, 

Le riferite lettere, ed altre similijfanno vedere, 
che dai più valenti Professori era il Masdevall 
riguardato , siccome uno di quei Genj superio- 
ri , che di quando in quando per istraordina- 
rio merito si sollevano sopra quei del loro or- 
dine in una Nazione . In fatti gli scritti, che 
dall’anno 1785. si cominciaron a spargere so- 
pra sì famoso antidoto con tra le febbri , sono 
pieni di un alto concetto di superiorità con cui 
r Autore era distinto da tutti : andarono que- 
gli scritti nella Francia, e tosto meritarono al 
Masdevall il singoiar onore della società nella 
regia Accademia medica di Parigi ; vennero sino 
all’ Italia , ed immediatamente i celebri’ Autori 
dell’ efemeridi letterarie di Roma li annunciaron 
al Pubblico , sorpassando gli stessi Spagnuoli , 
come ora vedremo, negli encomjdaii alLibera- 
jore dei Popoli dai contagj. 
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CAP, XIV. 

J pregi del metodo del Masdevall sono 
confermati dalla storia dell’ epidemia 
accaduta nella Città di Barbastro. 

L a storia dell’epidemia della Città di Barba- 
stro nel Regno d’ Aragona scritta nell’ an- 
no 1785, dal Sig. Don Antonio d’ Ased,e la 
Torre, del regio Collegio Medico della Città di 
Zaragoza ritrovasi annunciata al numero 1 8. 
dell’ofemeridi letterarie di Roma dell’ anno 1786. 

Quanto è mai saggio , e significante i’ elogio 
del Masdevall , che i Critici Romani premettono 
all’ estratto dell’ opera dell’ Ased ! Tanto che 
il loro giudizio è una nuova, autorevole con- 
fermazione del Metodo , su cui io scrivo . » Il 
»> Sig. Ased,dicon essi, ci ragguaglia della na- 
•• tura di quelle febbri, e del nuovo metodo- cu- 
w rativo adoperato dal Moderno Ipocrate della 
« Spagna il Sig. Don Giuseppe Masdevall, il qua- 
»> le dalle Città del Regno , alle quali per Or- 
w dine Regio ha potuto dare ajuto , a pochi gior- 
» ni del «uo ingresso in quelle , quasi vi foss’ 
»» entrato 1 ’ Angelo della piscina, facea sparire 
» affatto r epidemia , e le funeste conseguenze 
»» di essa sarebbero più presto cessate, se per 
. •• la nostra miseria aver non dovessimo per fi- 
no la salute, e la vita in balìa alla contra- 

/ 2 
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» rietà delle opinioni. II Masdevall è stato gul-r 
» derdonato da sua Maestà Cattolica colle ca- 
» riche di suo privato Medico , c d’ispettore 
» Generale contra 1 ’ epidemie, e la regia So-r 
" cietà m.^dica di Parigi lo ha fatto suo Socio r 
» e noi ci congratuliamo con esso lui più che 
»» di questi onori , dell’ esito felice , con cui ha 
» soccorso r afflitta umanità', e 'sappiam grado 
» al Sig. d’ Ased , che abbia voluto comunicarr 
ci il di lui metodo . Poiché i nostri Medici 
ft avrannolo chi lodato , chi dispreizato , chi 
» fattosene autore più antico , potrà egli forse 
»> giovare anche ad altri paesi, come sono i no- 
w stri d' Italia , soggetti per la copia d’ acque 
stagnanti ad ogni sorta di fèbbri . Siccome il ' 
»> Sig. Masdevall non è un empirico , il suo ri- 
» medio rion è un segreto ; desso si riduce in 
»' sostanza ad una semplice pozione antiputri- 
» da fatta di tartaro emetico , di sale ainmo- 
t> Iliaco, d’assenzio , e di china -china. 

Per sentire tutta la forza di questi sentimen- 
ti , bisogna ascoltar il Sig. d’ Ased , al fedele 
testimonio di cui sono essi appoggiati . Dirò io 
solamente della Sua narrazione ciò che serve a 
confermare la maravigliosa virtù dei rimedj del 
Masdevall . La Città di Barbastro , dice l’ Ased , 
con molte dell’ Aragona sin dal Gennajo del 1784. 
fu afflitta da una febbre catarrale , che in fine 
di Maggio cambiò in intermittente, da princi- 
pio benigna . ma che poi nell’ Agosto divenne in 
chi continua , in chi maligna y in chi remitien- 
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te con sintomi di delirio, letargo, sinco pi , vo- 
miti enormissimi , e copiose deposizioni siero- 
se. Il benefizio della china -china durava po- 
chissimo , e taluni ancora peggioravano con es- 
sa. Dopo T autunno ricomparirono le febbri ca- 
tarrali, molte maligne, e con petecchie ; e colo- 
ro , i quali neir estate aveano sofferta l’ inter- 
mittente , ricadevano spesso in mali cronici d’ i- 
dropisia , febbre lenta , sudori notturni 8cc. fi 
male cedeva iii pochissimi agli sforzi della na- 
tura , e degli usitati rimedj , e col numero degli 
infermi cresceva tutto dì quello de’ morti . 

In questo miserabile stato era la Città di Bar- 
fcastro , quando il Sig. d’Ased mandato per or- 
dine supremo vi giunse ai a. di Gennajo dell’ 
85. col suo Socio il Sig. D. Pietro Tornò. For- 
tnò subito r Ased un circostanziato stato del- 
la Città, regolò parecchie cose necessarie ; fece pu- 
rificare l’aria della Città, é delle case degli am- 
malati ; in fine oprò egli assai , mentre non era 
ancor giunto il Masdevall , che sapeva e sere 
già per viaggiò. Arrivò quésto grand’ 110710 a 
a Barbastro il dì 6., e ragguagliato dello stato 
della Città propose a’Socj il suo metodo colla 
Sua pozione, che quello stesso dì fi* som ministra- 
la a’ più aggravati 

Con tutta la sincerità di savio Professore con- 
fessa il Sig. d’Ased , che per quanto fosse già 
persuaso dell’efficacia di quel nmc'dio, non a- 
Vrebbe mai creduto i pronti, e imravigliosi ef- 
fetti , di che ne fu testimonio ocula e.per de^ 

fi 
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scrivere i quali , soggiunge , vi vorrebbe un gros» 
so volume , Un solo caso egli n’ adduce ad e- 
sempio , seguito nella persona di Giovanni Ro- 
ca , chiaVaro , di età di 27. anni , nel quale la 
febbre terzana di molti mesi era degenerata in 
continua, ed avevaio già ridotto a stato sì de- 
plorabile, che neppur egli potea di perse muo- 
vere un braccio . Gli si prepararono subito quattr’ 
oncie di china con settanta due grani di tar- 
taro emetico, mezz’ oncia di sale ammoniaco^ 
ed altra mezz’ oncia di assenzio, e collo sci- 
roppo dello stesso assenzio si fece tòsto una 
pozione. Col metodo prescritto del Sig.Masdevall 
si prese egli tutta la pozione nello spazio di qua— 
rantott’ ore 3 dopo le quali visitato da tre Me- 
dici fu trovato in tale stato di miglioramento , 
che punto non si dubitò della sua salvezza . Il 
Sig. d’ Ased col suo Socio vedendo sì ben in- 
camminate le cose , se ne tornò a Zaragoza, 
lasciando la Città nelle mani del Sig.Masdevall, 
il quale non T abbandonò fthtantocchè nello 
spazio di poche settimane non la risanò del 
tutto . 

Siccome lo scritto del Sig. di Ased non è un 
mero racconto dell’ epidemia di Barbastro , ma 
un piccolo libro assai prezioso di un bravissi- 
mo Professore , riflette egli da tale sul metodo, 
del quale vide sì maravigliosi effetti , e dice in 
conclusione , che 1’ opposizione fatta d’ alcuni 
alla pozione del Masdevall batte principalmente 
sull’ uso del tartaro emetico , il quale per la sua 
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potente qualità stimolante al vomito , pa’-e .che’ 
debba iàr della strage nella macchina del feb- 
» bricitante . Questo , die’ egli, è un vano timore, 
appellandosi in primo luogo alla sperienza di tan- 
te centinaia d’infermi guariti perfèttamente coll’ 
uso di quella pozione senz’avere sentito il me- 
nomo stimolo al vomito: viene poi alla ragio- 
ne fisica dell’ assunto , e da saggia chimico lo 
dimostra . 

Ecco dunque l’ asserzione del dotto Ased . Nel- 
la mistura del tartaro emetico col sale ammo- 
niaco, e d’assenzio, e colla china —china, que- 
ste sostanze si scompongono , e combinano , ri- 
sultandone , che il regulo d’ antimonio , base 
del tartaro emetico,’ attaccata da’ sali marino, 
ed alcali combinati insieme , viene spogliato del- - 
le particole acide stimolanti al vomito , e la 
china sottilizzata si rende atta a penetrare do- 
ve da per se non può : e questa si è la ragione 
perchè da per se solo spegne alcune febbri, al- 
tre no . In conclusione la pozione del Masdevall 
è un antiputrido corroborante da usarsi in ogni 
specie di febbri : con essa fra gli altri casi ho 
salvato un Religioso di S. Francesco sul pun- 
to in cui una gagliardissima pulmonia era per de- 
generare in cancrena .• 

Da tante , e ben considerate sperienze secon- 
do. la dottrina dell’ Ased tutte le febbri posso- 
no reputarsi in sostanza- di una stessa natura , 
provenienti cioè dal ristagno , corruzione , e fer- 
mentazione de’ principi del sangue, eia loro dif- 
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ferenza tutta consiste nell’ intensità della cagio» 
ne , e nel luogo del ristagno ; onde per tutte dev’ 
essere rimedio valevole l’uso degli antiputridi, 
che possono circolare co’ fluidi , e penetrare si- 
no alla sede del male , eh’ è il principio teo- 
rico della pozione del Masdevall . 

Ecco esposta ristrettamente la liberazione di 
Barbastro ottenuta dal moderno Ippocrate della 
Spagna , ecco le memorie , ed osservazioni da- 
te al pubblico da riguardevole Autore sull’ espO'- 
sto metodo. Cospicuo del pari è 1’ altro Spa- 
gnuolo Scrittore , dal quale abbiamo la storia di 
\m fatto assai più strepitoso del passato . Ri- 
colmarono di gloria il Masdevall i successi ; che 
leggeremo nel seguente Capitolo , ma le osser» 
razioni fatte in quella occasione , le grandi con- 
seguenze dell’istesso fatto confermano senza ec- 
cezione quanto egli avanza nella Relazione sua . 


C J J’. XV. 

Il nuovo specifico del Sig. Masdevall 
confermasi dalla Storia di una grand' 
epidemia nella Città di Cartagena . 

C olle mire medesime accennate da me nei 
precedente capitolo quando volli parla- 
re deir Ased , offro adesso al mio Leggitore un 
estratto assai compendioso di un’ opera , che 
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" per altro io stirno noft solo (fi pii'i esatto rag-* 
> giiaglioj ma di una compita traduzione degnis- 
ii sima . Di essa fanno onorevole memoria i dotti 
i- Autori del memoriale letterario di Madrid nelli 
prima parte del Mese di Ottobre nel 1787. , 
nel qual anno il libro stampossi in Cartagena : 
5 eccone il Titolo . Relar^rone deir epidemie del- 

1 la Città di Cartagena ideile sue cagioni ,6 del 

^ suo metodo curativo , colla spiegazione del nxio- 

I- vo specìfico scoperto dal Medico di camera di 

!• stia Maestà it Sig. Don Giuseppe Masdevall ^ 

f posto in pratica per ordine del Reagii effet- 

i ti felici del suo ' Uso con alcune utili rtfiessio- 

« ni: composta da Dori Martino Bodòn, Me- 

!• dico del regio Spedale di Cartagena, 

^ Dopo che r Autore' ha fatta una descrizione 
topografica della Città di Cartagena sua Patria, 
!• , riferisce esattamente le molte epidemie, che l’han- 

no travagliata dall’ anrio 1737. sino al 1786., 
spazio lungo di tempo, in cui sono perite in- 
finite Persone atta'ccate dalle febbri terzane ma- 
ligne , e contagiose , senza trovarsi mai la ma- 
niera di apporvi un efficace rimedio. In diversi 
anni diversi furono i mali epidemici: ma quel- 
lo deir anno 178 5. superò di gran lunga! pas- 
sati . La straordinaria copia d’ acque stagnanti 
I ' dei vicini laghi su! principio di state, e i feti- 
i di vapori , che quindi infettarono 1’ atmosfera 
nella più ardente stagione , apportarono secon- 
do tutte le apparenze quelle calamità . Di fat- 
t to verso gli ultimi di Lirglio febbri malignrsst- 
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tne divoravano più che altrove gli abitanti vi- 
cini. al lago detto Almnrjùl ,mx nei mesi di Set- 
tembre, ed Ottobre resasi gii 1 ’ epidemia uni- 
versale empiè la Città tutta di un mestissimro 
terrore. Non mai si era veduto tanto numero 
d’ infermi, poiché solamente nel regio speda- 
le militare si arrivò a contarsene presso che 
1500., più di 300. in quello della Carità, ed 
altri senza numero nelle Comunità , e case 
private . 

Si videro in quest’epidemia tutti i fatali sin- 
tomi descritti dai pratici più famosi > e costi- 
tuenti le tante denominazioni di terzane sinco- 
pali, epatiche, cardiache , colleriche, atrabilia- 
rie, disenteriche , frenetiche , letargiche , epile- 
tiche , pleuritiche , ottalmìche , diaforetiche , sub- 
continue , continue , subiiitranti , remittenti, ed 
altre. Il grado di malignità di coteste febbri e- 
ra tale, che ogni sforzo dell’ arte riusciva va- 
no, ed inutile , a contenerle . Veramente la sce- 
na era orribile: poiché per le strade l’occhio 
non incontravasi se non se in gente di catti- 
vissimo sembiante, vesuta a lutto, o in cada- 
veri che si portavano a seppellire : le case al 
di dentro offrivano spettacoli i più tetri o di 
chi era stranamente oppresso dal male ,0 di chi 
piangeva amaramententé i suoi defunti . 

Commossa di tutto ciò il Sig. Don Alfonso 
Alburcherche General Intendente di Marina co- 
mandò , che tutti i Medici del regio Spedale con 
tutto r impegno si applicassero ad impedire i 
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progressi del male . Niente «unque si tralasciò : 
chiamaronsi altri Professori palle vicine Città, 
si consultò , si scrisse , si af\rì quantità tli ca- 
daveri , ed in somma si ricoì'se a quanti mez- 
zi r arte , e la prudenza poteano suggerire . 
Siccome il furore del contagio a nessuno sfor- 
zo cedeva, fatte dal Regio Intendente nuove i- 
stanze^e dati nuovi avvisi alla Cortesia Mae- 
stà del Re volle 1 ’ informazione dell’ Ispettore 
di epidemie , e suo Medico di Camera il Sig. Don 
Giuseppe Masdevall . L’ impareggiabil uomo di- 
chiarò, che a liberare Caitagena era assolutamen- 
te necessario 1’ uso degli antimoniali combinati 
secondo le sue preparazioni: Y attività , disse , 
di questi rirae'd) è l’ unica capace di frenare uri 
male sì potente. 

In conseguenza di tale dichiarazione, posto 
che il Masdevall mancare non potea all’ assi- 
stenza^ del Sovrano, il Sig. D. Francesco Lio- , 
rens Medico di Barcellona , suo Nipote , e di- ■ 
scepolo fu incaricato di portarsi immediatamen- 
te a Cartagena : quivi dovea egli con autorità 
Reale porre in esecuzione il curativo metodo 
del Zio secondo le istruzioni da lui avute. Giun- 
se il Llorens a Cartagena l’ultimo di del 1785., 
e nel primo dell’ 86. eccolo senza dimora dar 
mano all’ importante commissione. Nell’ istesso 
giorno in un congresso dei principali Professo- 
ri esaminaronsi maturamente le cagioni dell’ e- 
pidemia , i principj , i progressi , il comune ca- 
rattere delle malattie ^ le circostanze tutte . Quin- 


Digilized by Google 



/ 

di il Llorens avendo istruito dottàmeine gli as- 
sistenti del metodo curativo del Masdevall , e 
delle modificazioni di cui esso è capace , esor- 
tò tutti a Servirsene opportunamente, e dichia- 
rò incorso nella Keale indignazione chiunque 
formasse partito contrario al nuovo piano di me- 
diche operazioni . Tutto si accetta con univer- 
sale gradimento ; si comincia nella Città, e negli 
spedali a farusr della China, é degli antinionj com- 
binati secondo il metodo del Regio Medico, e sì 
prosegue con un impegno , e successo , che ha 
pochi* esempj . 

A dir le cose in poche parole il numero 
delle Persone guarite coll’uso del nuovo spe- 
cifico ascese a molte migliajà . Te guarigioni 
per lo piò erano pronte con ammirazione de- 
gli stessi Medici , ed erano stupende in molti 
casi per concorrenza ,é moltiplicità di àcciden- 
5»tl . Andò dunque sensibilmente scemando il nu- 
mero degl’ infermi, è di là a pochi mesi l’ epi- 
demia sparì . Con qtiale giubbilo si vide allora 
il ristabillmentoderiapubblicasalutel Con quan- 
to piacere miravasi Carfage'na quasi risorta , dan- 
dole un nuovo spirito , ed un nuovo bfio la 
Calvezza de’ suoi Cittadini f 

Da quel tanto , che dello spedale riferisce 
il Rodòn alfa pag. 142. del suo libro , stimi 
ognuno quanto sia memorabile il successo , di 
cui parliamo : egli è un versatissimo Medico , 
e testimonio di Veduta chi fa il seguente com- 
puto» w Di 12. mille , 567. infermi , che in 
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» tutto X ?nno 1786. entrarono nello spedalo 
" >1 regio di Cartageiia, mentre si praticò esatta- 

» mente il metodo dal Masdev^ll prescrito , so- 
? » li ne morirono 439 : lo che corrisponde a^ 

« nn 3 e “per ipo. Pi quali spedali dell’Eu- 

e .... 

. ’> ropa potranno raccontarsi maggiori V4iitagg)| 

» avuti da un (gualche uso di medicare? v Rac- 
• coglie ancora 1 istesso Rodòn la somma tota- 
le dei guariti nello spedale col medesimo me- 
? todo in 19. mesi, e dice, che dal i. Genna-i 
jo 1786. sino air Agosto 1787. ebbero il ber 
nefizio della salute 18. mille Persone . 

” Non è da maravigliarsi , che uq riumero sì 
riguardevole di gente ristabilita rendesse code-, 
f sti rimedj assai famosi; ma phi non li ebbe in 
f sommo pregio dopo le felici sperienze di essi, 
e le osservazioni fatte dai Professori in più ge- 
neri di malattie distinte dalle comuni febbri e-? 
pidemiche? Merita particolar attenzione ciò che 
su questo punto dice il Rodòq alla pag. 9Z.per 
osservazione fatta da lui stesso. » Daia.Gen- 
*> najo 1786. quan4o si cominciò ? far uso dei 
»’ rimedj antiputridi del Masdevall sino ai 2. Mar- 
” zo dell’ anno stesso vennero allo spedale 5 8. 
» pleuritici assai aggravati, e solo ne moriro- 
»» no 3, R iflettasi, che uno di essi giunse allo 
^ " spedale dopo 1’ ottavo giorno del male , quan- 

^ » do avea già tutta la cavità vitale suppura- 

1 ” ta,come fu manifesto dalla ispezione del ca- 

»' davere : agli altri due perchè troppo debilita» 
a • ■ . . . 
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» ti da più cavate precedenti di sangue non si 
»» poterono sonirainistrare debitamente questi ri- 
»» medj : ma chi ne usò a tempo opportuno, sen- 
•f za gran indugio ricuperò la salute » . / 

Coi mezzi- stessi si videro frequenti guari- 
gioni di pleuresia nella Città ; dappertutto si e- 
stinse grande numero di disenterie , e diarree 
coir uso '.dell’ infusione di china , e dell’ oppia- 
ta. Si guarì quantità .di mali asmatici, di an- 
gine , d’ itterizie , di febbri verminose ,• di con- 
vulsioni , e di tisiche incipienti modificandosi 
in diverse maniere l’uso di quei rimedj.Jn tut- 
te le sperienze fatte nello spedale si nominano 
le Persone guarite, e si viene alle particolari 
circostante , che .accaddero : sonovi ancora scrit- 
ti i nomi , e le testimonianze dei Medici alla 
cura de’ quali erano quegl’ infermi commessi. 
Dunque non dovrà dirsi, che nella Storia deila 
Medicina la liberazione di Cartagena dalla epide- 
mia nell’ 86. formerà un’epoca gloriosissima al 
moderno Ippocrate delle Spagne.^ 

Veniamo ora a dire brevemente le rilevanti 
cose avvenutece le sovrane determinazioni pre- 
se pef conseguenza del grande fatto, che si nar- 
rò. In primo luogo dunque i dodici Chirurgi della 
Reai Armata appartenente alla divisione diCar- 
tagena informarono la Corte dell’ ottimo suc- 
cesso, che nelle malattie delle navi si era con- 
seguito cogl’ istessi rimedj praticatisi nella Cit- 
tà, e ringraziando la Maestà del Re dei pensie- 
ri, che degnavasi prendere per la conservazio- 
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ne de’ suoi sudditi, la pregarono di una nuo-* 
va Reale provvisione. Bramiamo ; essi dissero,- 
che la Maestà vostra si degni comandare che- 
nell' avvenire le navi regie di guerra a bene^ 
ficio degl' infermi debbano prevedersi dei ri-~ 
med) che hanno salvata Carta gena .Y\xzsco\y 
tata la supplica , la protesse il Reale Ministro 
più dei supplifanti stessi bramoso della prospe-*- 
rità della Nazione , e furono mandati i Reali 
Ordini ai Dipartimenti della Marina a tenore del 
riferito memoriale , 

Ma chè ? Tutto piò fu un preparare nuovi 
trionfi alla benefica scoperta del Masdevall : poi-» 
chè di là a poco tempo la nave di guerra il 
Migno nel suo viaggio a Costantinopoli con quei 
provvisti specifici liberossi dall’ insorta epidemia 
di febbri , che molto cominciavano a travagliar- 
la. I tre regj Chirurgi della nave testificarono 
conformi questo fatto, e ne mandarono la no» 
tizia alla Corte . Di più universale beneficio a 
tutta la Monarchia fu l’ altra disposizione deri-?- 
vata unicamente dalla innata bontà del Re • Bi- 
sogna dire, che Carlo Terzo versò tutto il cuo 4 
re di Padre per i suoi cari vassalli , allorché per 
Decreto suo nel mese di Agosto dell’ anno 1786. 
ordinò , che a sollievo singolarmente dei po- 
veri per le Provincie di Spagna fossero a sue 
spese copiose quantità di preziosa china dispenr 
sate (a). Non sono da omettersi le espressio- 


(<2) Ulcimamente nel i. Ottobre 17S8.6Ì confcimò 
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tiì, in cui ri Re dicmara uno dei fini del suo 
Decreto , dicendo essere : acciocché i Popoli 
svile sperìen^e passate s' incoraggiscano a far 
uso dei rimedj del mio Reale Medico . Ecco 
in una prjoposizioxie il sovrano elogio dell' Au- 
tore della Relazione ; ecco la incontrastabile a- ' 
pologia del suo medico oprare , e de’ suoi scritti . 

Certamente quel Monarca non potea rica va- 
re migliori frutti dalle sue premure , da'* suoi 
savissimi regolamenti e dalle continue sue be- 
neficenze ; poiché così vide preservarsi il suo Re- 
gno dai grandi mali, di cui era minacciato . Do- 
po queste .disposizioni Tassi nella Spagna con- 
tinuo uso .della China principale capo , delia i 
Masdeyallica composizione , e dall’ Amedea ne j 
giungono a quei porti grossissimi carichi a prò* j 
vedimento della Nazione.(a) . SemegUanni 1787., 
e 88. si è veduta spuntare colà qualche non 
considerabile epidemia j si è speirta coi mezzi 
medesimi, e coll’ istessa facilità che negli an- 
ni scorsi. Ecco le notizie certe, che dei due ul- 
timi anni ho potuto averea confermazione de- 
' gli asserti dell' immortale Masdevall . I 

■ . . ■ , ^ ■ . I l ■ ■ .1. ■ • t 1 

il medesimo Ordine, comandandosi ai particolari Ca- 
pi delle Popolaziojii , che ricorressero ai ret>j Inten- 
denti destinati dalla Maestà sua alIÀ gratuita distri- I 
buzione di china ppr i poveri . 

(rt) Nel mese di Ottobre 1788. la Nave mercanti, 
le il S. Giovanni Batista approdò a Cadice catics 
di 18/7. pesi di China a conto del Re. 
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In una straordinaria frequenza di febbri jcne 
fieli’ 87. afflisse la Città di S. Kocco nslì’An- 
daluzia ) il Dottore D. Francesco Sagàz oiaiuò 
a più di tre mille Persone i riinedj deiM.asde- 
vall , .coi quali esattamente somministrati si ebbe 
lo stupendo effetto , che neppur un inferfno di 
quelle febbri morisse. Nell’anno medesimo, ed 
in simili circostanze i Signori D. Antonio ’Ouar- 
dia , e D. Giovanni Montes praticando l’ istes- 
so metodo per Ordine del He nella Terra del 
Viso ne ottennero quasi uguale prosperità . Non 
la sperimentò minore la Terra di Solana nella 
Provincia della Mancha colla direzione del Pro- 
fessore D. Francesco Granerò , e parimente D. 
Francesco Vives nella forma medesima liberò da 
numerose ostinatissime febbri Villa Maria nelle 
vicinanze di Cartagcna, 

Sepondo gli avvisi pubblici del Messico dei 
^7. Marzo, e 17. Aprile 1787. sappiamo dalle 
relazioni dei Professori D. Michele Fernandez’, 
D. Gioaphimo Egyia, .e D.. Giuseppe Vazquez, 
che cogli specifici del Masdevall si è liberato 
quel Regno dalle maligne febbri epidemiche , on- 
de fu assai molestato in questi ultimi anni . Le 
relazioni dei Professori Americani sono piene di 
espressioni di somma lode dell’ Autore Spagnuolo, 
Io confesso , che bramai il momento di met- 
tere in iscritto quest’ ultima memoria dell’ 87.^ 
dopo che udii più volte , che se questi rimedj 
sono tanto giovevoli alla Spagna , forse lo sa- 
ranno mepo in altre regioni , e sotto altri eli- 

& 
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ittì . For,se , lo instai , la febbrifuga prophstà del^ 
la chiri^ dipende dal clima ? Se altrimenti T a- 
lione Sua è independente dalle varietà dei cli- 
mi, perché tale non sarà vieppiù in una com- 
binazione noova , che ne raddoppia la- virtù ? 
Or che sMntese il fatto del Messico j la question 
è decisa dimostrativamente. Si ha sperienza,che 
la combinazione Masdevallica della china coll’ an- 
timonio è uno specifico contra la febbre sotto 
i gradi 42. , e 43. di latitudine, ove sono Le- 
rida , Barbastro , Solspna , yrgell , ugualmente 
che sotto i gradi 37.^0 36., ove sono le situa* 
zioni di Cartagena , e di S. Rocco ; ma se que- 
sta sperimentale cognizione non bastasse, sap- 
piasi di più , che quella combinazione ha la vir- 
tù medesima non solo in varj climi dell’ Euro- 
pa , ma eziandio in emisfero diverso daj nostro . 

Ra seguente memoria è 1’ ultima , e la più 
recente phe posso esibire a| mio Leggitore a con- 
fermare coi fatti I’ argomento della Relazione . 
Sull’ultima state del 1788. nella Terra di Ar- 
tès nella Catalogna manifestossi un’ epidemia 
di febbri putrido^maligne , l’ eccessivo furore del- 
le qvtali fece in pogo tempo crudele strage di 
quella povera gente. Già il terrore abbatte gli 
abitanti , e s’ impauriscono i vicini : dassi av- 
viso al Capitan Generale di Catalogna , se ne 
implora il soccorso , Questo Signore provvede 
subito, ordinando che il già citato D. PTance- 
s‘co Llorens colà si porti senza dimora , e que- 
sti intraprende 1’ estinzione dell’ epidemia con 
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queir impegno , ed in simil guisa come nell’ 86. 
eseguì la commissione di Cartagena . Il fatto fu, 
che ai 1 6 . dell’ ultimo Agosto T istesso LIorens 
scrisse al Capitan Generale, che i praticati ri- 
medj del suo Zio sorpassate aveano le sue spe- 
ranze , e che allora in Artès appena vi erano 
altre malattie fuorché qualche febbre terzana qua, 
e là sparsa , ma di niun .conto . Egli poi de- 
scrisse i principi deir epidemia , le circostanze, 
i progressi , ed il fine . Sappiamo in fine , che 
il Llorens dalla Maestà del Re Jfu onorevolmente 
ringraziato pel grande zelo , che in questa nuo- 
va occasione avea dimostrato avere del servi- 
gio Reale . Estrema Bontà ! Quasiché quel gran 
Principe riguardasse siccome benefizj a se fatti 
il bene , che si fece a’ suoi .yassalli . 


C J F. X V I. 

Eìfiessioni di un dotto Scrittore sul metodo 
del Masdevall. 

D Anno materia a questo Capitolo alcune ri- 
flessioni di queir istesso Llorens , di .cui 
abbiamo 1’ ultima osservazir ne di Catalogna ; ma 
quanto finora lo vedemmo diligente , ed abile 
nelle mediche imprese , tanto lo troveremo ades- 
so erudito , e colto nelle fisiche speculazioni . 
Dal Memoriale letterario di Madrid del mese di 


j 
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Settembre 1787. estrassi loia part? del sup di- 
scorso accademico , che ha per soggetto gli spe- 
cifici del Masdevall , a confermazione dei qua- 
li è come segue. 

» Alcuni passi del Sydenam , le imn?ortaIi 
H opeffi deir Hii^am, le osservazioni epidemiche 
» del Sims , gli scritù del Lepech , e di un gran 
•> numero di Medici in parecchi Regni dell’ Eu- 
•I ropa dimostrano la virtù febbrifuga delle pre- 
*1 parazioni antimoniali anche nei casi , in cui non 
>f promovonsi sensibili evacuazioni , Il celebre 
» Lind uno dei Medici più profondi nelle teo- 
»» rie , e che tra tutti si è distinto nel cono- 
» scimento delle febbri putrido -maligne, trai- 
» tando degli antimoniali così dice » . Dopo di 
essermi esercitato con molte centinaia rf’ ìk- 
fermi , sono pienamente convinto , che alcune 
, delle preparazioni antimoniali contengono uria 
possente virtù febbrifuga , quando ancora la 
loro maniera di agire corisista in ttn alterante > 
» Confermasi egli nel medesimo sentimento nell’ 
>• insigne Trattato, che scrisse sopra, le majat*- 
« tie degli Europei , e dice : » In questa , e 
nelle altre opere che pubblicai^ parlo soven- 
te delle virtù febbiifughe inerenti alle prepa- 
razioni , antimoniali , e vieppiù m’ induco a 
credere che l' antimonio sia un febbrifugo e- 
ninente ancora non promovendo vacuaztoni 
sensìbili . Molte sono le preparazioni dell' an- 
timonio fornite di sì bella virtù q segno che 
molti altri febbrifughi eccedono .Annovero nel 
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grado superiore it tartaro emetico, e le pól- 
veri del Dottor James ; in minor grado di vir- 
tù febbrifuga sono collocate altre prepararlo- 
ni , ed il vino emetico è di questa classe . 

Chi sia Versato nella storia della Medicina, 
saprà che questo saggio Professore occupava il 
posto di primo Medico dello spedale diHaslar, 
quando per Ordine dell’ Ammiragliato le navi 
Inglesi , c gli spedali della Marina Reale furono 
provedute delle polveri del Dottof James : i Me- 
dici doveano esaminarne gli effetti nelle febbri, 
e renderne conto alla Superiorità. Nel già no- 
minato spedale si somministrarono quelle pol- 
veri a più di mille infermi assaliti da diverse 
specie di febbri , tra le quali molte comparivano 
con delirio , convubioni , macchie livide , stu- 
pidità: in taluno accoppiavansi tutti que'^ti' sin- 
tomi fatali . In sì critici giorni ad tirt Medicò 
dice il citato Lind: <• Io sono testirrtonio di ve- 
ff duta dei pronti , e salutevoli effetti , che ot- 
» tenevansi colle polveri del James eziandio nei 
» casi di non promoversi sensibili evacuazioni >• . 

A questi sperimenti delle antimoniali prepa- 
razioni attendevano allora quei dotti Professo- 
ri impiegati nelle più popolose Metropoli delP 
Europa , e negli spedali più rinomati ; uomi- 
ni protetti dai primi Sovrani, è da loro stes-** 
si decorati di molte grazie , ed onori ; gente in* 
line , eh’ era a portata di ricevere grandi lumi 
daipiùSaggj del Seco! nostro , con cui avea let* 
terario commercio: mentre ilMasdeVallinun an- 

S 3 
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gelo della Spagna senza que’ possenti ajntr,ma 
pieno unicamente dell’ardente Brama di solle- 
vare i suoi simili , occupossi di un modo nuo- 
vo nell’ investigare le' virtù delle preparazioni 
deir antimonio , meditò , ed avanzossi colle sue 
idee più oltre dei grand’ uomini j che" già ci- 
tai . Dotato egli di perfetta cogn'izioi'ie del ve- 
leno febbrile, delle cagioni onde proviene, dei 
progressi che fa , delle complicazioni con cui va 
crescendo , dei varj aspetti, e forme che pren- 
de, giunse a scoprire la maggior virtù, di cui 
è capace una maggior determinata combinazione 
di antimonio per troncare le mortifere malattie; 
che sono conseguenze' di quel veleno * 

Ecco in qual maniera ciò il Masdevall coiv- 
segù'isse . Riflettendo egli alle difficoltà incon- 
trate nel somministrare copiose quantità di tar- 
taro emetico , le quali per altro vedea neces- 
sarie alla consecuzione del suo fine , seppe ri- 
trovare ì mezzi con cui spossarsi dovesse , le- 
varne seppe' r azione solvente , e la forza vo- 
mitiva . Questi mezzi furono la combinazione, 
e triturazione dei sali ammoniaco, e di assen- 
zio, che destramente unì con uno dei più pos- 
senti antisettici la china -china per formare la 
maravigliosa oppiata antifebbrile. Ultimamente 
aggregasi la mistura antimoniale all’ oppiata , e 
quindi formasi il suo metodo specifico , che sen- 
za dubbio affermo essere il più benigno , il più 
sicuro, il più efficace, che finora si conobbe. 

Io non potrei abbastanza ponderare le uu- 
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Jità provenienti dalla combinazione del 'tartar0 
emetico triturato Coi sali ammóniaco e di a's^ 
senzio , e gl’ inconvenienti tolti con simile cor- 
rettivo » Ond’ era » io dimando > che i sòver- 
chj irritawnenti fossero ^comO inseparabili dal 
tartaro j se non perchè .prima del Mas(ievall le 
sue ijarticole reguline noh furono nlai abbastan- 
.za eli vise , sempre furono poco, 0 niente cor-, 
.Tette ? Perciò la circospezione dei^ Medici rap- 
porto alr uso di esso èra' troppo ’giustà } ma le 
piccole dosi , e la fioca frequenza con. 'cui po^ 
tea prendersi > faceano assai incerta , e rare vol- 
te pronta la guarigione.- Simile cosà aV.veniva 
iielr uso del mercurio pria cne se ne conosces- 
se il metodo per fregagioni > pp estinzione, é 
per solimato corrosivo . In somma la strada, dev- 
gli antimoniali troppo finora fu malagevole ; on- 
de ad altre cose contra il veleno febbrije me- 
no efficaci la comune attenzione si rivolse. ET 
vero^ che alcuni Medici coi sublimi talenti, e' 
coir industria tentato aveano'il modo ffi cor- 
reggere ^ e moderare i difetti dei rimedj anti- 
moniali ; accompagnaronli Colla, canfora, col lau- 
dano liquido del Sydenam , colla triaca \ e con 
altr’ ingredienti i- così sappiamo dagli scritti del 
Sims, del Lind j é di altri Autori . Con tutto 
ciò bisogna dire, che nessuna preparazione, 
nessun correttivo dell’ antimonio arrivò mai al- 
la perfezione del metodo inventato dall’ Auto- 
re Spagnuolo. 

Finalmente di quali encomj degno non è il 
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Masdevall , il quale tnegHo di nessun altro ci 
ha proposte le idee della putrefazione infettan- 
te ir sangue, le sue cagioni, e le stragi che in' 
poco ,’tempo è capace di fare nelle Provincie iu- 
tiere ? ,Ai lumi da lui comunicatici st -dee at- 
tribuire, se la* dottrina dell’ ipfiammazione , ed 
il metodo ’antirfogjstico stanno dentro quei giu- 
sti termini, che loro corrispondono. Per lui cad- 
de l’abuso delle cavate di sangue , ed altri , che 
finora sono' stati troppo ct^uni nei progressi 
dello malattie . Colf esempio suo ,e per le sue 
premure 'si sono più che mai schiarite , e con- 
fermate le osserv fiotti , che già molti Medici 
ci aveano lasciate sopra l’ antifebbrile virtù deK 
la china, l’uso della quale egli ha sovra ma- 
niera perfezionato . Però il nome del Masdevall 
è ormai famoso nell’Europa*, ed a lui si ap- 
plaude , siccome ad t^n Genio propizio all’ uma- 
nità tutta . , • 


* CAP. XV 1 t 

Pifiessioni d’ altro eccellente Scrittore sulC , 
, istesso argomento . 

L ? Osservatore esattissimo di quasi innume- 
rabili Sperienze fatte dev’antifebbrile spe- 
cifico , il celebre Rodòn subentra a riflettere so- 
pra la materia della Relazione^ che io brainai 
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fi illiisfratc . L’ osservaiìone appunto ''rfi tanta va— 

► rtetà di mali sconfìtti sotto i suoi ot^hj con 'ufi. 

» rimedio dèi Medico di Carlo Terz^ léce; eh’ ei 

1 volgesse la sua mente a quel genere di rifles- 

I* sioni ,‘che formano una parte della sua storia 

i deir epidemie di Cartagena . f 

^ Come- mai in un medesimo specilico rimedio 

1 può comprendersi possentissima virtù centra gran^ 

I de varietà di mah! Eppure il tempo di una fìe- ' 

j ra epidemia , e T impiegò mio mi posero in cin- 

le costanze di osservare, ch’egli è così. Il rime- 

f dio essenzjalmente uno del Sig. Masdevall. non 

c solamente snperò l’incredibile 'Voracità dì ogni 

i specie di febbri terzane nella maggior parte di 

^ Cartagena, ma eziandio fermò l’inlpeto .di qùel-j- 

J le febbri continue, remittenti ,chiE molti dico- 

y no infiammatorie, le petecchiali, ad .altre : la 

. sua virtù si ampliò centra i mali pleuritici , pe- 

ripneumonici anginosi , risopolosi , e- i cronici 
colla sola prudente modificazione fattane da noi . 

' Entriamo dunque ad esaminare la ragione del 
fatto . 

La putrefazione venerea , e la febbrile , Io 
dico , sono le più universali cagioni dei mali, 
che Tuomo soffre: ognuno d^ ambidue questi 
principj delle malattie or è più veemente , ed 
intenso , or è più mite , ed in inferiore grado si 
ferma ; cagiona in certuni dei sintomi , che non 
manifèstansi in altri ; offende alcuni in deter- 
minate parti, ad altri diversamente luioce se- 
condo le particolari disposizioni dei soggetti, e 
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secondo che il fermento febbrile agisce in que- 
ste persone ^ ed il Venereo opera in quelle . Da ' 
tutto <iò rie viene , che dàl febbrile fènnento 
ùgualmeijte ^che dal Venereo producorisi dei ma- 
li yche essendo diversi nel modo , hanno la medesi- 
ma essenziale natura. ‘ ' ' 

Or dunque ; se' la venerea pùtrefazipné ètal-- 
mente un principio dei mali , che si guarisce con 
tin solo antidoto cioè il mercurio , quasi che 
©gn’ infezione di quel genere sia un’ i stessa spe- 
cifica malattia.; per quàl ragione.non dovremo 
aieir istesso modo ragionare della. febbrile pu- 
trefazione ? Se non importa-, che là venerea in- 
fezione si presenti a noi in sì diversi aspetti , 
in tali' formos con tanta Varietà di sintomi > che 
Sembrano cagionarsi da malattie di distinta na- 
tura ; Hiciaipo parimente , che non richiedesi 
un antidoto specificamente diverso contra qua- 
lunque febbrile putrefazione , quantunque di- 
verse ne sie'no le forme , diverso il modo di 
nuoccré al .corpo umano, diversi ancora e com- 
plicati i sintomi . Questa diversità dovrà far varia- 
re la modificazione dell’ antidoto j non Tantido- 
to stesso . 

Per vederé tutta la ragione di queste rifles- 
sioni , basterà fermarsi dentro i termini di que’ 
mali , che dall’ origine di febbrile putrefazione | 
derivano ^ Appena nell’ Europa cominciossi a 
conoscere la china, che tosto fu pregiata da tut- 
ti al confronto dei più preìiosi , ed utili vege- 
tabili della natura . Mille sperienze con felice 
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is - successo tentate acquistarono, alla china il con- 
t.: cetto di essere’ V ajuto pivi valido della Mcdi- 

'Ji cina conira il febbrile fermento delle tergane ; 
31 ed a confermarne i pregj molto scrissero il Ba- 
à do , il Frassono , il Conigio ^ il Restaurando , 
il Monginosio , Francesco Torti ^ Acquein , ed 
(S altri . Domando io : perché fi'on ostante il hin- 

:tc go catalogo dal Saubajes descritto di febbri ter- 

;5 zane benigne', semplici, doppie', maligne, le- 

2 targiche , carciialgiche , disenteriche , convulsi- 

:s ve , biliose &c. di venni altro specifico si fie- 
li ce elezione a guarirle , che della china ? La ra- 

ai gion è , perché saviamente tutti i Professori han- 

t" no creduto , che sotto una gran varietà di aspef- 

,0 ti , di sintomi, e di accidenti la natura' di quel 

s febbrile fermento sia in sostanza la medesima. 

Chi potrà negarmi , che in ógni clima deH’Eu- 

03 ropa , . in ogni età , in ogni complessione dell’ 
u uomo invalso sia questo metodo , e che' vatian- 
3{ dosi secondo le circostanze la modificazione dell* 

antidoto delle terzane , però se ne tenne sem- 
.3 pre la identità? 

jo. Inoltromi ancora più colla riflessione su que- 
sto punto. Leggonsi nell’ Heinster le innumera- 
» bili osservazioni sopra la china fatte nel pre- 
ve sente secolo, e dal complesso di tutte si de- 
a duce per conseguenza , che la china é dotata. 
1, di mirabile virtù antisettica non solo contra le 
/ febbri intermittenti , ma ancora centra le acu- 
te continue, contra le infiammatorie, contra le 
più maligne cancrene . Ci è noto dai classici 
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Autori di molte dazioni 1 frequenti vamàfgj 
avuti colla china a guarigione dei dolóri pleu- 
ritici , vajoli , angine , malori isterici &c. Insom- ! 
ma secondo le osservazioni dell’ Alcifièt , del : 
Mortòn , del Restaurando , del Bado , del AcqUeitl, c 
e delBuchan’si ha ormai un testimonio indù- è 
bitabile, che la china' è un antisettico centra 
ogni fermento febbrile assai superiore a tutti i ci 

precedenti . Con più ra;gione dunque questo sa- io 

rà innegabile della china salita ad un alto gra- la; 

do di virtù specifica , ebe non* ebbe hel fem- b 

po delle sperienze citate : ed ecco ciò , che ora ac 

restami a dichiarare. ✓ i; 

* Pieno il Masdevall di nobili idee Sulla sua * » 
Professione si prese il difficile impegno d’.inve- a 
• stigare col mezzo dei chimici tentativi ^ se tro- ,| 
Var potesse un essere minerale, che accoppia- ijt 
to al vegetabile Peruviano ne facesse spiccare 
di un modo nuovo tutta la forza antiputj-ida ; ; 

un essere , che rendesse più solubile la parte 
legnosa della china considerata da molti come ji. 
un ostacolo alla perfezione del rimedio . Di fatto 
il saggio Professore dopo gran tempo conseguì il 
frutto delle sue ricerche nella Virtù antisettica del £ 
tartaro emetico , la quale ei riconobbe non per- 
dersi anche dopo che l’antimoniale resta spoglia- 
to della propia Vomitiva azione . Per lo che il 
Masdevall senza dubbio è il primo Inventore della '«1 

fiuovaperfezione'delTartaro, che fu emetico, on- *'i 
de prende una somiglianza di nuovo essere senza ^ 
paragone più utile di ciò eh’ esso era nel pri- 
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mo suo stato: egli parimente ha il vanto di Au-» 
tore della superiorità data alla china sopra se 
stessa, mentre perfettamente incorporata con un 
altro eccellente antiputrido acquista un’azione 
i di doppia forza a combattere con vantaggio il 
I fermento febbrile, 

I Se il celebre Huxam Medico del regio' spe- 
! dale di Pjimout usò frequentemente , e con riu- 
} scita del vino emetico in gocce stemprate in 
I tazza di brodo, caflfè, siero &c. : se il faniosq 
I Buchan usò della mistura del tartaro stibiato per 

! vincere r impeto di gravi malattie i questi Au- 
tori solo da lungi conobbero la viriù dell’ an- 
timoniale , nè mai ‘concepirono il mo^o di ado-? 

I perarjo ingrandì quantità ,e con frequenzii sen-: 
za r inconveniente dei vomiti, q altro notabir 
, le irritamento (a ') . 11 MasdeVall vi riuscì «feli- 
cemente prevalendosi dei mezzi più facili, e soa-: 
vi, che 1’ arte, e l’ingegno potessero sugge- 
rire: r accoppiamento dpi sali ammoniaco, e di 
assenzio colla chimica operazione da lui pre-; 

I scritta lo fecero venire a capo di opra sì bene 
I concertata , 

I . Eccoci dunque mpssi a quel tenpine tantq 


(a) Nessuno dubita, che in molti siti siasi usato 
j di vino, e di tartaro emetico secondo le pratiche dei 
’ citati Inglesi , o di altri ProfeiTori ; ma secondo le 
. medesime prescrizioni del Masdevall dove , e quan- 
do si adupratpnp prima di lui/ 


Digilized by Google 



bramato dal grande Sydenam , «fUalora , come 
dal Prologo dell’ ' opera sua sappiamo , cer- ' 
cava egli -.un .efficace universale rimedio ad 
ogni sort# di febbri giunse questo termine, che 
.anni indietro io ^stesso .credetti poco men che 
d’impossibile .arrivo : giunse la verità dello spe- 
cificò antidoto ..cohttra .ogni febbrile putrefazio- 
ne , siccome già godevamo dell’ incomparabile 
beneficio dello specifico rimedio alla .venerea in- 
fezione . Ecco sono adempite le brame del fa- 
moso Inglese Jacopo .Sims., .il quale neU’ eie- t 
gante discorso detto da lui .nell’ A-PCademia di 1 

Londra .ai *13. .Qennajo 177.4. provò , che Ja di 

.china^ mercurio , ed antimonio sono .di mag- c 
giore .utilità .alla Facoltà IVledica , .e .alla urna- li 

nità tutta , che quante cose finora ci furono az 

insegate nei copiosi .volumi ^ ,clte de’ rimedj trat- <a 
tarono . ìEcco sommamente resasi semplice , ed io 
ischieua la pratica della Medicina , potendosi da— iifc 
re il bando alla farraggine di ;tante assai dispen- tsf 
diose .droghe , contra la insufficienza delle quali i ile 
più famosi. Medici hanno declamato . Ecco fi— :jr, 
nalinente che sulle tracce idei Masdevall segna- 
te nel suo metodo- entriamo con -più fiducia che 
prima a combattere i mali;troncaiido , e destruen- 5,. 
do efficacemente sin da princìpio il loro impeto. j, 
Cerchiamo ja vittoria non aspettando , che la , 
natura si affatichi nella cozione , e preparazio- jj 
ne delle sue crisi , opra in cui ella spesso si* ij 
perde , ed illanguidisce ; ma ajutandola con pron- 
ti , continuati , non dubbj , non violenti soc- 
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corsi ,e procurando mantenerla Sempr? nello *$ta« 
to di poter essere da noi ajiitata , 


— r- ^ . . .. . . , 

C A P. X V I J I, . 

Lettera apologetica a favore del metodo 
del Masdevall, 

, • ' 

A LIe ben ordi#ate e dotte riflessióni dei pre^ 
cedenti Scrittori aggiungo 1 ’ apojogja dgj 
Medico del Re di Spagna, scritta dal Sig. Poti . 
Vincenzo Vicent 'e Mugnòz celebre Professore 
della Città diHuete. Compita così arvrò la contif 
nuazione delle nuove osservazioni , memorie 
da me annunciate con upo scritto del .1788,^ 
in cui pare , che nulla manchi ad ischiarimen 
to della Relazione tradotta; con uno scritto in cui 
r esposto metodo viene analizzato sino all’ esame 
delle più piccole particolarità ; con uno scritto 
I in fine , che io credo essere capace di appagare la 
critica più severa . Questa memoria apologetica 
leggesi 'in lingua Spagnuola nel Memoriale let- 
terario di Madrid del Marzo 1788, ed ha for- 
ma di lettera come segue, 

» Signori Autori del Memoriale letterario: 

I r amore alla umanità mi pose questa volta 
la penna in mano , ed efficacemente impe- 
' gnommi a procurare , che pubblici , e palesi 

' più che si possa , sieno i vantaggj , e i gran-? 
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di soccorsi alla salute , che lo stabilimento del 
metodo curativo del Sig. Masdevall ovunque 
apportar debbe . Giuste sono le mie brame , 
ed jo a soddisfarle non potea meglio affidarmi 
qvianto al loro Memoriale; poiché nè più pre- 
sto , nè con più deco.ro i]..mio scritto com- 
parirebbe mai alla pubblica luce aitche lontano 
dai .nostà PsCg^i • 

Il metodo di cui io ragiono , viene proposto 
• dair Autore nella Relazione dell’ epidemie oc- 
corse nel Ptincipato di Catalqgna in questi ul- 
timi anni: quivi ,ei .esibisce la più pronta , e la 
più efficace guarigione delle febbri piurido — ma- 
ligne, e di tutte quante le malattie, che trag- 
gop origine /.o pure si manilèstapo con putre- 
fazione, e_ dissoluzione di umori , con malig>ii- 
tà , con dissipazione, o abbattimento di spiri- 
ti ^c. I pregj di questo nuovo metodo sono 

argomento , che procurerò dimostrare nella mia 
- . lettera . 

Il metodo del Sig. Masdevall accoppia in se 
stesso i pregj di essere efficace, di jessere sicu- 
ro, di essere semplice t esso è ben appoggiato al- 
"h. ragione , alla sperienza , all’ analogia , che 
sono à tre principi più sicuri della medica Fa- 
coltà . 

Siamo convinti dell’ efficacia propia degli spe- 
cifici del Masdevall, sapendo con quanta bre- 
vità gl’ infermi si sentono sollevati sin da prin- 
cipio delle prese , e con quale prestezza poi li- 
bpransi affiatto dal piale, L.a sicurezza si dimo- 
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6tra, essendo raro V infermo , che non guari- 
sca posto che i rimedj sieco preparali colla do- 
vuta ac£urate^^a , e sommiràstrati a tempo, ed 
in circostanze opportune . £’ notoria la semplw 
cità del suddetto , vedendosi la schietta compo- 
sizione di cose , che nelle ricette prescrivesi. 

Ecco il poco numero degl’ ingredienti . Il sirop- 
yo di aceto ne ha solamente due cioè jl me- 
desimo aceto , e zucchero ; 1’ infusione di china 
ne ha quattro cioè spirito di vino, zucchero, 
china , ed assenzj : di tre ingredienti si compo- 
ne la mistura antimoniale cioè di acqua vipe- 
lina , di vino emetico , e di cremore di tarta- 
ro ila oppiata antifebbrile formasi di cinque in- 
gredienti cioè di sale di assenzj , di sale ammo- 
niaco, di tartaro emetico, di china, e di sirop- 
• I podi assenzj: i lavativi febbrifughi contengono 

I ' vino emetico, e benedetta lassativa. Prescrivesi, 

I I che ancora il medicamento sia solamente sale 
i d’Inghilterra ,o cosa simile. 

: I Veniam’ ora ai principj , ai q.uaji io dissi 

essere ben appoggiato il nuovo metodo . Pare a 
prima vista, che chi ha tutte le sue attenzio- 
: ni rivolte alla ragione speculativa, chi prende 

i raziocini per principale scorta delle sue me- 
' diche deliberazioni , debba senza fallo arrivare 
al bramato termine della guarigione; ma egli è 
pur vero, ch’essendo la Facoltà nostra diffici- 
le , oscura , e piena d’ incertezze , essendo 1* in- 
telletto nostro assai esposto ad errare nella 
«pcculajione dei hsici oggetti , la strada della pu- 
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ra speculaxione non e la più sicura, che il Medicò 
possa battere nell’esercizio della sua professio- 
ne . Questo puù essere anco il motivo , perchè 
i Medici dominatici , e sistematici hanno fatta 
sì corta strada a favore della salute dell’ uomo ; 
poiché coi loro astratti discorsi in vece di dar- 
le nuovi soccorsi, le hanno posto degli osta- 
coli, ed hanno sparsa ;n alcuni punti la con- 
fusione sulla medica scienza tanto al bene dell’ 
uomo importante , Quindi deduco io , che la | 
strada da preferirsi , perchè nelle operazioni medi- 
che più sicura, è quella della speculazione accop- { 

piata colla scienza , e cognizioni fisiche sperimen- i 

tali: ed ecco la strada, che a comune yantag- li 

gio tenne il Masdevall . Grandi lumi nella Fisi- i 

ca non disgiunti mai dagli sperimenti , e dalle os- i 

servazioni lo condussero al termine , eh’ ei per i 

molti anni studiò. ' i 

Era il Masdevall assai versato nella chimi- i 
.ca, e ben sapeva, che la china è un vegeta- 
bile analogo ai principali succhi digesti del no- 
stro corpo , e buono à correggere la dissolu- 
•''zione, e corruzione di essi; la riconosceva an- 
cora sufficiente al riparo della dissipazione , e 
‘dell’ abbattimento di spiriti . Sapeva egli , che 
' quando la china fosse penetrata delle particole 
attive, ed acute dei sali ainmoniaco,e di as- 
senzj, niente però perderebbe della sua propia 
■ virtù ; anzi maggiore 1’ acquisterebbe nell’ atto 
di sottilizzarsi più . Sapeva egli , che i detti sa- 
li mescolandosi colle panicele dell’ antimonio le 
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rcnderebbono più sottili , ed clastiche col mez- 
xo della levigazione , confricazione , o tritura- 
zione del tartaro nel mortajo di vetro , o dì 
marmo . Da ciò ne viene , che il tartaro co- 
sì preparato non solo invigorisce la virtù del- 
la china; ma eziandio la costrigne a passare, e 
comunicarsi più presto per i dilicati filtri della 
nostra macchina al principale ricettacolo de’ no- 
stri umori , sino alla sede del ;nale, sino alle 
più remote parti di esso . - 

Ciò , che prova più manifestamente la straor- 
dinaria intelligenza ^dell’Autore nella Fisica spe- 
rimentale , è la dose ,.e quantità grande di dieciot- 
to grani di tartaro detto emetico , il quale si 
ordina per ciascuna ricetta dell’ oppiata . A dire 
il vero, questa novità sorprese, e pose in at- 
tenzione non pochi Medici : giacché la dose or- 
dinaria di questa composizione antimoniale va 
ai tre , 5ei , o quando più otto grani a fine di 
promovere il vomito : la dose di otto grani sol- . 
tanto si suole mettere in opera nelle apoplesìe 
di stomaco,. 

Con tutto ciò la dose dell’ Autore non ca- 
giona vomiti , nè grandi escile di corpo , e la 
sua perspicacia previde dover accadere questa 
specie di prodigio di natura . Ecco in qual ma- 
niera. Certo egli sapeva , che r antimonio è un 
fossile, o minerale metallico composto di par- 
ticole regoline, che sono le più metalliche, « 
lo fanno lucido , composto ancora di particole 
solfuree^ nitrose; parte di queste è infiamma- 

h 2 
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bile, parte jè fissa, e bituminosa. Ai distinti usi* 
deir antimonio preparato dai Chimici per la Me-f 
dicina prevalgono il suo fegato , ed il croco me-f 
tallico: di quest’ ultimo si forma il tartaro, e 
del primo il vino metallico si forma . Nel la-»-, 
voro^ d$l fegato antimoniale per la detonazio- 
ne, ohe fassi nel mprtajo coll’ anione della bra-- 
gia accesa , arde la massa tutta dell’ antimonio 
crudo insieme col nuovo nitro , che gli si ag- 
giunge in uguale quantità ; così si distruggOff 
gono le particole solfuree infiammabili , rima- 
nendo soltaiito le fisse ^ e le metalliche p re- 
guline , 

Nel lavoro del croco secondo che la niassa 
del fegato viene a ridursi a sottile polvere , e 
lavasi tre , o quattro volte nell’ acqua sino a 
xlotcificarlo , rimane allora il più puro, e netto 
delle dette particole acido-fisse, e parimente il 
più puro delle regaline . >^algrado qualunque 
tentativo di preparazione dell’ antimonio oltre 
|e già dette, non si può mai arrivare a dissol- 
verlo affatto , nè a distruggerlo , se non quan- 
do si mischia col potente alcalino dell’ acqua 
regia : anzi che 1^ antimonio distrugge tutti i 
metalli eccetto l’oro, il quale con esso rende- 
vi più terso , e più puro dapprima. Bisogna dun- 
que dire , che nelle composizioni del vino , e 
del tartaro emetico sussistano sempre le loro par- 
ticole acido-fisse , e le regaline ; ma queste quan- 
to più grosse sono , tanto sono più irritanti al 
.vòmito , e4 all’ opposto quanto più attenuate, 
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Smìhuziate > éd ìsfigurafe , non potendo attac- 
carsi alle tonache dello stomaco , tanto piu per- 
dono di aiione vomitiva^ 

Finalmente noto era ai Masdetall,ché Fatti- 
vità emetica del vetro dell’ antimonio, altra com- 
posizione del detto minerale , si sminuisce oltre 
modo col solo bruciarlo tre o quattro volte collo 
spirito di vino , é rimenarlo altre tante nella 
tavola di marmo ; perlocchè quantunque la sua 
dose oltrepassi qualche cosa F ordinario < pu- 
re promove pochissimo il Vomito , eccita soa*- 
vemente il sudore, e diventa un moderato ser- 
lùtivo. La ragione di questo è, perchè l’alcali 
dello spirito di vino distrugge’ grandemente la 
configurazione delle particole acido-fisse dell’ an- 
timonio sussistenti nel detto vetro , e perchè 
colla lunga triturazione nella tavola di marmo 
attenuansi molto più le regoline^ 

Da tutti questi antecedenti , e chimiche co- 
gnizioni saggiamente il Masdevall inferiva , che 
una quantità in apparenza esorbitante di die- 
ciotto grani di tarfaro emetico colla mescolan- 
za dei sali alcalini ^ e della china , e’ colla di- 
ligente triturazione di tutti i tre ingredienti per 
un intiero quarto d’ ora , non fosse che un ef- 
ficace corroborante da potersene fare frequente 
Uso senza inconvenienti ; e fosse di più un pe- 
netrante antiputrido più attivo dei finora sco- 
perti , capace a vantaggio deU’uomo d’internar- 
si assai presto nel sangue, e di penetrare sino 
alle parti più remote del corpo . 
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Ecco i lumi sperimentali, che condussero il 
-Sig. Masdevall alla formazione, ed ischiarimen- 
to del suo nuovo metodo , che posto in ope- 
ra dappertutto é stato un autentico testimonio 
della somma abilità dell’ Autore . Fatte si so- 
no innumerabili sperienze dell’ efficacia del ri- 
medio centra le febbri putrido - maligne , e cen- 
tra ogni sorta d’intermittenti iiv gran parte di 
Catalogna , nel Regno di Marcia , in quello dì 
Aragona, ed in altre Provincie, le quali a que- 
sto gran Medico sono debitrici d’ innumerabili 
-vite salvate allo Stato (n) . 

A confermazione di un metodo per tanti ti- 
toli pregievole dirò ciò, che in questa Città , 
c ne’ suoi contorni ho osservato nel breve tem- 

(a) Certamente quelle Provincie vanno debitri- 
ci al Masdevall di grandi servig) , i quali però so- 
no di un ordihe superiore a qualunque privata ri- 
compensa : ma egli oprò unicamente spinto dal suo 
gran genio , e tutto si diede al bene pubblico nel 
178}. per ubbidire al Sovrano, nella grazia del qua- 
le riponeva tutto il premio . Ben presto la partico- 
larissima grazia di Carlo III. inclinossi verso di lui: 
il Re lo volle 'subito appresso di se, l’accolse uma- 
nissimo , affidogli la cura dell' importantissima sua 
Salute, ed ascoltò i sentimenti di lui nei punti spettan- 
ti alla conservazione de’ suoi Popoli: ma nell’ 1785-. 
la grazia di quel gran Principe dichiarossi magnifica- 
mente a suo favore poiché dop>o di averlo distinto 
con onori e cariche riguardevoli , lo innalzò al gra- 
do della Nobiltà perpetuata nella famiglia di lui ■ con 
pensioni , ed assegnamenti corrispondenti al decoro- 
so posto, ch’egli occupa al di d’oggi nella Spagna . 
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po di tre- mesi dacché cominciai a praticarlo . 
Bisogna che io confessi , che qualche tempo mi 
tenne irresoluto a prima vista la strana combi- 
nazione , di cui formansi le ricette ; singolar- 
mente la notabile quantità di tartaro eraetic(ì mi 
fece entrare in timore : lessi , pensai , riflessi , 
ed alla fine sono giunto a convincermi della 
sua grande utilità. 

Ecco che nel mentre che io ancora combat- 
tea coi miei timori , un molesto flusso di san- ' 
gue , ribelle, e già da quattro mesi inveterato 
travagliava assai la Sig. Donna' Maria Fernan— 
dez , Moglie del Sig. Don.Giovanm Garrido. 
Inutilinente avea già io tentati tutti quei mez- 
zi, che altre volte in simili occorrenze m’ avea- 
10 fatto qualche onoie ; onde vedendo il ca- 
;o disperato , ordinai alla Signora la mistura an- 
tmoniale, e l’ amifebbrjle ; ed ecco dopo la quar- 
ti presa cominciai a vedere qualche buon ef- 
fetto ; si continuò , e con dodici prese l’ infer- 
im perfettamente ricuperò la salute'. 

Il primo trionfo mi fece coraggio' a preva- 
lermi deir istesso rime lio , ed anco dei lavati- 
vi febbrifughi contra ri vajolo maligno e con- 
fluente' , del quale era quasi piena in quel tem- 
po la Città . M’ indussi a farla, perchè vidi nel 
vajolo certi indizj di- malignità , e’ di abbatti- 
mento di spiriti, che un male lo giudicai , con- 
tra cui i detti antiputridi dovessero fare buo- 
na riuscita . Posso affermare con giuramento , 
cd anche, se d’ uopo sia , posso confermare con 
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prove autentiche j ed autentiche testimortianzej 
che nessuno sotto la mia cura è morto di va- 
golo, mentre a benefizio d’ infermi simili ado-^ 
prai i rimedj del Masdevatl , eccettochè una fan- 
ciulla . Riferirò in questo/ genere urt solo ca- 
so , in cui alcune particolarità concorrono de- 
gne di osservarsi . 

Tra i molti attaccati dal va|olo,che io vi-* 
sitai , uno era un ragazzetto di cinque anni fi- 
glio di un Servitore del Convento della Mer- 
cede della nostra Città : era il vajolo complicato 
in lui nel seguente modo . Manifestaronsi diver- 
se petecchie rosso-scure , e venti carbonchj , due- 
cioè nel volto , due nel petto , e quindici nelle 
mani, e nelle braccia della grossezza di un grano 
d’ uva; ma un altro in una spalla avea la cir- 
conferenza di una piastra . Il fatto è , che sen- 
za bisogno di ricorrere a coppette , nè a cau* 
stici , col semplice ajuto di due lavativi febbri* 
fughi ogni dì, e neirundecirao un proporzio- 
nato medicamento di tisana lassativa il ragazzi 
guari del vajolo, e dei carbonchj tutto ad m 
tempo : la convalescenza poi non fu molesta, 
nè restogli verun segno sensibile del male avuto . 

Coir infusione di china secondo la ricetta del 
Masdevall , e la sua antimoniale mistura sono 
state guarite sotto la mia direzione quattro Per- 
sone ipocondriache, due isteriche, e tre em- 
piematiche: due volte ogni dì somministravan- 
si loro due cucchiajate di quella infusione in- 
terne con mezza della deuà mistura, econque- 
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stó sempfice mètodo dopò qualche tempo tut- • 
ti hanno ottenuta la salute. 

Veramente nella maggior parte dei riferiti ca- 
si recava ammirazione a me’ stesso la prestez-' 
za del sollievo, che r miei infermi sentivano 
onde vieppiù mi raffermai, che assai eccellen- 
ti virtù vi fossero nei nuovi rlmedj : ma pos-^ 
so dire , che arrivò a sorprendermi il seguente 
caso . Visitava io Un empiematico mulinato dì 
professione, il quale ognidì mandava fuori un 
mezzo boccale circa di effettivo umore puttido , 
Non cedendo il male ai mezzi balsamichi, de- 
tersivi , ed attemperanti , ricorsi all’ infusione 
di china nello spirito di vino col metodo so- 
pra detto; e così l’infermo dopo tre giorni co- 
minciò a sentire sollievo della tosse , nè allo- 
ra era marciume ciò che uscivagli fuori di boc- 
ca . Di là ad otto giorni cominciò a comparirglt 
«ul volto il primo , e naturai colore : eccitosse- 
gli buon appetito , e rinforzò : sul duodecimo 
giorno del rimedio somministrato egli potè lavo- 
rare nel suo mestiere senza sentirsi male alcuno - 

Colla mistura antimoniale, e l’ antifebbrile ho 
guarite quante febbri sonosi a me presentate , 
dovendo avvertire , che alcune più aveano di 
carattere infiammatorio , che di maligno . Sono 
più di dodici le guarigioni sperimentate in que- 
sto genere di febbri continue, e più di trenta 
nel genere di febbri terzane . I dne seguenti 
casi hannomi dato motivo di riflettere assai. 


122 

. febbri ostinate , ed il male si era manifestato 
con gravi sintomi di convulsioni , escile fre-. 
queliti , principi di letargo , frenesia , lingua ne- 
ra , freddo nelle stremità , e temibile singhioz- 
zo ; il polso era quasi impercettibile . Dopo dun- 
que che quest’ uomo prima delle mie visite a- 
vea prese tre once di semplice china in polve, ^ 
e sei del giulebbo muscato di Fuller, essendosi 
manifestate le parotidi , gli ordinai la mistura 
antimoniale, e l’antifebbrile, colf uso delle quali 
presto vidi cominciare a calmarsi i sintomi, e 
posticiparsi le accessioni sino a mancare totalmen- ' 
te ; allora le parotidi svanirono, cd egli fu guarito. '' 
Quando io visitai per la prima volta il se— ^ 
còndo ammalato di cui fo particolar menzione , 
avea ei ricevuti i Sacramenti : travagliavalo una ® 
molesta discnteria , avea il ventre stremamente ^ 
infiammato , e la lingua talmente ingrossata , 
che parca non potergli stare in bocca : il peg- ^ 
gio ancora della lingua era Tessere al sommo 
nera , e secca . 11 pover’ uomo avea di più una ■* 

grossa parotidc, sopra la quale dal Chirurgo si [,■ 

era applicato un caustico . In sì tristo stato co- ‘ 
minciò T infermo a prendere le misture ami- ' 
moniali del Masdevall , e dopo pochi giorni i ^ 
sintomi comiivciaron ancor a calare , cessò la 
febbre , ed egli stesso venne sino alla mia ca- 
sa a ringraziarmi . ^ 

Dopo che ho esposto , che il metodo del * 
Sig. Masdevall è ben fondata sopra la ragione * 
osservatrice , e sopra la sperienza , restami or 
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a dire dell’ analogia , a cui come alla terza base 
è appoggiato. 1 mali, thè il Masdevall cercò 
con ogni sforzo distruggere , o della medesima 
natura o simili per Io- meno ritrovi) a quelli, 
centra i quali certamente i rimedj esistevano:* 
però di questi prudentemente si prevalse, ren- 
dendoli sommamente utili, e perfetti , Ecco dun- 
que com’ egli- all’ analogia adiJossi, ecco ciò, 
che ora brevemente dici. raro, 

S' egli è vero , che la china essendo di buo- 
na qualità .tronca ,• ed efficacemente guarisce ogni 
specie di febbri terzane , quantunque sieno com- 
plicate, e maligne: se vero è, che ristora gli 
spiriti perduti , che rimedia aila putrefazione , 

I coagulazione , e dissoluzione degli umori , e che 
rinvigorisce la natura oppressa nei rapidi pro- 
gressi della malignità : se ciò avviene nelle in- 
fiammazioni di gola, e sino nei principj di can- 
crena , con quanta più attività questa stessa chi- 
na avvalorata cor sali alcalini, e colle partico- 
le sommamente sottilizzate dell’ antimonicr do- 
vrà oprare non solo nelle infermità delle febbri 
intermittenti , ma ancora in tutte quelle , che 
analogia abbiano con loro ? Dunque per titolo 
di analogia possiamo adoprare la china così av- 
valorata centra le febbri putrido -maligne con- 
tinue, o non continue, subcontinue , e remit- 
tenti , contra i carbonchj , i vajoli , i matt 
isterici , le ipocondrie , l’ empierne , e finalmente 
contra quante malattie provengano da simili cau- 


Digilized by Google 


Vent’ anni sono, che Antonio Aen cominciò 
a prevalersi della china per rinvigorire la natu- i 

rà cadente nello stato delle febbri continue , ed , ' 
acute ; benché egli non ci dichiarò, se le feb- i 

bri erano ò no maligne sirt da principio: ma • 

colle replicate emissioni di sangue , con un me- ? 

lodo antiflogistico sommamente attemperante , ’ 

Con citi si conduceva , bisognava , che gli spi- J 

riti degl’ infermi fossero assai abbattuti , e di f 

doveano essere dissipati, mentre il rigore - 

della dieta limitavasi a solo brodo, ed acqua. 
Bisognava , che le parti solide mancassero di is 

elasticità , e che la natura appena potesse re- ; 

sistere all’ urto dei sintomi . Con tutto ciò il i 

citato Autore afferma, che coll’uso della chi- : 

ria le cose cambiavano di aspetto in meglio, e s 

che talmente si placava il furore dei sintomi , 3; 

che gran parte de’ suoi infermi felicemente li- a 

beravasi da gravissimi mali. Che maraviglia dun- « 

cjue farà , che con tanto vantaggio il Sig. Masde- 
vall siasi prevalso della virtù , ed efficacia del- ! 
là china confra le terzane/ maligne', corttra le in- 
ffainmazioni di gola, e centra i principj di can- 
crena ? Perchè disapprovarsi potrà , che oltre ) 
F essersi egli assai ben affidato ai due primi me- i 
dici principj , abbia ancora potuto per F analo- 5 

già dei mali formare F eccellente piarto del suo d 

metodo antifebbrile? Ecco dunque come io ri» i 

.trovo questo metodo aggiustato alle massime, c( 

è regole , che furono le guide in ogni tempo i 

degli eccellenti nostri Professori. i 


Digitized by GoO'^ 



I 


I 


i 



>. I 


' 

n- 

re 


e- 

0 - 

iio 


. . . 

Signori ; protesto infine , che scrissi io l’ apor 
logia del Sig. Masdcvajl i)on per qualche par-r 
ticolare interesse , non mosso da parzialità , noit 
per affeziona di amicizia ; ma come sul principio 
dissi, soltanto 1’ amore alla umanità m’ impe- 
gnò a dire sinceramente i miei sentimenti iii 
un assunto di sì grave importanza. In prova 
di ciò protesto di nuovo sotto giuramento , ch^ 
non conosco , nè mai ho veduto il Sig. Mas- 
devall: noq ho verun rapporto, mire, o .vin^ 
coli , che particolarmente debbano interessarinì 
a suo favore, tutto che abbiadi lui lapin al- 
ta stima , ed un gran concetto del suo merito , 
Iddio volesse , che i Medici in vece di perde- 
re il tempo nejr invidiosa critica di un meto- 
do sì vantaggioso , ed opnai universajmente ac- 
creditato , si applicassero ad ampliarne 1’ uso 
con saggio osservazioni , e quo ve sperienze , 
Sono &c. Yìnc^n\o Vicent , e l^ugno\ . 


Ulteriori Riflessioni del Traduttore • 

P Erchè in ultimo riflessioni non indicate sul prin- 
cipio del libro come le altre? Perchè ehi le fa , 
confessa di stare extra Doctorum subsellia ; perchè ^ 
se lo scfitto non meritasse il nome di riflessioni , po- 
trebbe darglisi il nome di applauso al Masdevall, 
siccome in occasioni , e materie men gravi farebbe 
tinrt rii nltimn fila . D’ ancora un’ altra 
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libro scrissi . Comunque siasi , un caso riferito dal 
Rodòn alla pag. 102. della storia dell’ epidemie di 
Cartagena mi ha costretto a fare le brevi rifiessio- 
iii , che leggeransi dopo che 1 ’ avrò narrato ; ed 
a me pare , che il metodo dell’ Autore , i sensi 
suoi , quelli dei posteriori Scrittori con esso solo 
si confermino. Eccolo fedelmente tradotto quale 
ristesso Rodòn lo racconta. 

" Giovanna Maria Ubeda , moglie di Candido 
«'Mena d’anni 2 2. vicina al Borgo di SI. Antonio 
« di questa Città ( parlasi di Cartagena ) .entrando 
« nell’ottavo mese di gravidanza dopo vivissimi 
« dolori abortì una bambina morta. Le imme- 
« diate conseguenze furono freddo, totale sopmes- 
« sione dei locchj , di orina , e di deposizione 
« fecciosa , acuta febbre infiammatoria , polso du- 
« ro molestissimo dolore nel pube , spaventoso 
>» meteorissimo nella regione naturale , sete ar- 
« dentissima , lingua nera, alcuni moti convul*- 
« sivi , principi di delirio ,_ed altri sintomi , che fa- 
« ceano temere infiammazione nell’ utero . D. G io- 
« vanni Calderòn Medico dell’ inferma parlò del 
caso all’ altrove citato Llorens, che adempiva al- 
»» lora la Reale commissione in Cartagena. Questi 
dall’ inferma portasi prontamente in compagnia 
» di molti Professori , uno dei quali era io . II 
» Calderòn fa la relazione col dettame medico , 
t> che teme infelice successo usandosi di emissioni 
V di sangue ,dei diluenti , dei lavativi attempe- 
» ranti, dei fomenti antiflogistici , dei omenti di 
castrato , di sanguisughe , coppette , vessican- 
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ti 8cc. Io dunque , dice il Llorens , posto eh’ Ella 
! » dispera di guarigione coi fhezzi o praticati, o 

« di sua intenzione , da quest’ ora l’ assicuro , se 
: « esattamente e coll’ ordine che dirò , i miei ri- 

" medj sieno praticati . Il Medico , e l’ inferma 
» accettano la proposizione ; ed ecco cosa si or- 
■" dina. Copiose quantità di oppiata antifebbrile 
» di modo che ogni ventiquattr’ ore si prenda il 
' '«compimento di due ricette: che a piacimento 
« si beva qttant’ acqua si j5otrà , mescolandovi 
« il siroppo di aceto: che mentre il male sia 
I « avanzato si aggiunga mezz’ oncia di mistura 

; » antimoniale ad ogni porzione di oppiata dopo 

^ » tre ore che siasi presa in simjl guisa : chg 

« ogni ott’ ore si somministri all’ inferma un cristeo 
« antifebbrilfe . Ecco esposti irimedj,e il metodo 
«che si eseguì fedelmente. Gli effetti furono, 
«che al giorno seguente Maria L'beda speri- 
-•i « mentò notabile sollievo , ed abbassamento di 

» febb e , orine copiose, alcune escile, dentro 
» pochi giorni cessò la febbre, dissipossi il meteo- 
It « rismo , tutto il resto andò del passo ordinario 

ì- » eccetto i locchj che più tardarono, e la donna ri- 

*« stabilita andò pei fatti suoi . 11 caso fu pubblico in 
ì: « Uartagena , e i Inedie! stessi ne restarono sor- 

» presi . 

Ecco il caso sopra il quale rifletto io. i.Chi 
'intrapresela guarigionei* Chi dopo il Masdevall 
rii'i di tutti intendeva la efficacia di quei rimedi, 
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<trò ? Nqn ^con diifi<l6nia ^ nè per non saper cosa 
fare, non fluttuand*, pome la prima volta li ordi- 
nò il Mugtiòz nell’ anno scorso 88; ma ascol- 
tando la Relazione di un bravo Medico j ma 
conoscendo il valore del rimedio in quel caso , 
c però promise dinanzi ai Medici il .felice souc- 
,cesso. 3. Sotto quai patti promise guarigione ? Pur- 
ché si praticasse tutto fedelmente ; portando 
nei casi assai pericolosi le dosi al più aito grado 
possibile , come il Masdevall vuole ; onde così 
debbe osservarsi il Metodo suo . 4. A quale per- 
sona furono quei jimedj so.tnministrati ? Non ad 
un uomo robusto , nè di armata , che potesse 
resistere a tutti i .tentativi dell’ arte , tpa ad .una 
donna tenera di 22.. anni : non basta , ad una 
donna t\el caso della maggior prostrazione di forze, 
a cui soggiace il sesso debile. 5. Cosa ne seguì? 
Una guarigione pronta , dichiarandosi il miglio- 
ramento dal secondo giorno; guarigione felice, e 
soave , poiché non si dice , che avvenisse nem- 
men un vomito, o altro irritamento violento, 
mentre non si omette tutpo ciò che l’ inferma: 
sperimentò , anzi all’ opposto cessarono i vio- 
. lenti :' sintomi di meteorismo 8tc. : guarigione per- 
, fetta, quale si legge sul finB della Relazione. 
Qiieste sono le mie cinque riflessioni, colle qua- 
li solamente pretendo , che si abbia dell’ Auto- 
re , e del suo Metodo quell’ alto concetto , 
.eh’ essi nreritano,. 
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